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ASDAI Liguria è l’associazione regionale che fa capo a FEDERMANAGER. Al fine di per-
seguire i propri scopi istituzionali di tutela e promozione dell’immagine e del ruolo dei di-
rigenti e delle Alte Professionalità industriali, l’ Associazione si occupa delle problematiche 
individuali e collettive della categoria, nelle situazioni più diverse, offrendo servizi nei vari 
settori agli iscritti: dirigenti e quadri apicali in servizio, dirigenti in pensione o che svolgono 
attività professionale o dirigenti in attesa nuova occupazione. 
I servizi forniti agli associati sono:  

Gestione delle problematiche contrattuali di categoria. Supporto e assistenza nell’ambi-
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Assistenza nei casi di risoluzione del rapporto di lavoro, attività stragiudiziale. 
Previdenziale e legale fornisce assistenza sulle tematiche relative agli aspetti contributivi e 
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Patronato e CAF prestati in convenzione con CNA e FNA.  
Sportello FASI supporto ai Soci per i Fondi di assistenza sanitaria integrativa di categoria 
(FASI – ASSIDAI). 
GS FASI supporto alla presentazione domande sostegno al reddito.  
Club ASDAI propone iniziative ricreative e culturali. 
Informazioni sulla situazione associativa, variazioni indirizzo, pagamento quote associative, 
informazioni generali sul Fondo Assidai, prenotazione consulenze. 
Formazione Condivisione piani aziendali CONFINDUSTRIA CONFAPI e Individuali. 
Convenzioni stipula accordi sanitari, assicurativi e commerciali. 
Pubblicazione periodico REALTA’ Liguria.



ITALIA IN BILICO

Per fortuna stavolta l’uomo 
del destino ha le fattezze di 
Mario Draghi, e di certo scel-
ta migliore il Presidente Mat-
tarella non poteva fare, ma 
neppure lui ha la bacchetta 
magica e non potrà da solo 
fronteggiare le molteplici sfi-
de che ci stanno di fronte. 
Nell’immediato, la ricetta, peraltro condivisa con 
l’Europa, non poteva altro che essere di spendere 
e non tassare, bloccare i licenziamenti, inondare 
l’economia di liquidità e sostenere le imprese e i 
lavoratori colpiti dalla crisi generata dal Covid; 
ma Draghi per primo sa che la crisi c’era già pri-
ma e che le incognite sono tante; la prima è im-
mediata:  riusciremo a spendere e a spendere be-
ne le tante risorse economiche del Recovery 
fund o ancora una volta l’Italia riuscirà a rispedi-
re al mittente per incapacità propria i fondi euro-
pei? Sarebbe una catastrofe, ma le premesse non 
sono buone, tra politici voraci, burocrazia abnor-
me, scarsa managerialità. 
Poi ci sono le crisi industriali, più di cento quelle 
note tra cui casi decennali come ex Ilva ed Alita-
lia ma anche Piaggio e tante altre; l’inefficienza 
della macchina pubblica, il ritardo di scuola e ri-
cerca, l’instabilità politica, la denatalità; e si po-
trebbe andare avanti; nell’im-
mediato, solo un intervento 
pubblico mirato potrà risolve-
re i casi di crisi industriali più 
intricati, e in tal senso sembra 
vi sia un generale consenso. 
Infine, anche se nessuno lo 
dice apertamente, qualcuno 
poi il debito dovrà pagarlo, la 

liquidità potrebbe generare 
ondate inflattive che non si 
vedono da decenni, la tensio-
ne sociale potrebbe così farsi 
ingestibile. 
In questo quadro assai preoc-
cupante, la situazione ligure 
non è di certo migliore, natu-
ralmente con forti peculiarità 

sia positive che negative. 
Tra i fattori specifici di criticità c’è anzitutto il 
drammatico e purtroppo apparentemente insolu-
bile problema dell’isolamento infrastrutturale: ai 
ritardi ultradecennali su Gronda, terzo valico e 
bretelle varie si sta sommando il perenne collasso 
del sistema autostradale ligure, dove dopo anni di 
colpevoli omissioni manutentive si pensa di sup-
plire con cantieri che nessuno sa se serviranno e 
quanto dureranno; ci sono poi le vertenze portua-
li e il caso Cornigliano e naturalmente casi ulte-
riori di crisi potrebbero emergere nel dopo Covid. 
Va anche detto però che molteplici sono anche i 
segnali di buona salute, con aziende come An-
saldo, Leonardo, Rina ed Hitachi che assumo-
no, altre che investono, tante piccole e medie 
aziende dinamiche e vitali, il turismo che si spe-
ra possa riprendersi. 
Ma forse l’aspetto che più induce alla speranza è 

la riscoperta, in tempo di Co-
vid, di concetti che sembrava-
no persi per sempre: il valore 
del merito, perché uno non 
vale uno; l’importanza dello 
studio e della scuola, ora che 
i ragazzi non possono usu-
fruirne; il dialogo sociale e la 
solidarietà.

Marco Vezzani 
Presidente Federmanager ASDAI Liguria
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Come purtroppo succede assai spesso, l’Italia sembra sospesa sull’orlo 
dell’abisso; la pandemia tutt’altro che finita, il piano vaccinale che stenta a 
decollare, una classe politica debole e divisa, un debito che necessariamen-
te cresce ma di cui nessuno sa come liberarsi in futuro. 
Così, come pure è capitato molte volte in passato, si è fatto ricorso al messia 
di turno, all’uomo demiurgo capace (si spera) di risolvere ogni problema e 
soprattutto di evitare che chi dovrebbe farlo normalmente debba assumersi 
sgradite responsabilità. 

Tutti valori che noi manager difendiamo e applichiamo da anni, e che in questi mesi difficili abbiamo 
cercato di mettere al servizio delle Aziende, dei lavoratori costretti al lavoro a distanza che abbiamo 
cercato di trasformare in opportunità; abbiamo anche cercato di fare network tra noi, stando vicini gli 
uni agli altri ed offrendo assistenza ai colleghi che ne avevano più bisogno. 
I problemi sono complessi e non esistono risposte facili a problemi difficili; ma spesso cercare le ri-
sposte con caparbietà e intelligenza aiuta a trovarle. ■



AI MANAGER DICO DI AVERE CORAGGIO

Tre sono gli obiettivi che l’immediato 
futuro fissa nella mia agenda: promuo-
vere le competenze manageriali per 
guidare la ripresa del Paese, rafforzare 
Federmanager come organizzazione 
di rappresentanza del settore mana-
geriale e incidere con coraggio sulla 
gestione delle risorse in arrivo dal-
l’Ue, a partire da quelle del Sure e del 
Next generation Eu.   
La nostra Federazione è oggi riconosciu-
ta come valido interlocutore per il Go-
verno e per i diversi livelli istituzionali e 
sta continuando un ottimo lavoro di 
squadra con Confindustria, Confapi e 
le altre rappresentanze datoriali per 
rispondere alle urgenze della crisi, con 
la prospettiva condivisa di rilanciare la 
competitività del sistema. 
Ci sono almeno tre fattori di sviluppo, 
ancora non adeguatamente recepiti. In-
nanzitutto favorire la cultura della di-
versità, con attenzione all’inclusione 
delle donne nel mercato del lavoro.  
Oggi, in Italia, su 100 dirigenti solo 18 

sono donne. È inaccettabile e noi non 
consentiremo che si prosegua su questa 
strada.  
Poi promuovere la sostenibilità d’im-
presa, in particolar modo quella am-
bientale che non può sottrarsi agli impe-
gni a cui le prossime generazioni ci im-
pongono di rispondere.  
Infine, sostenere la digitalizzazione del 
Paese, partendo da una crescita delle 
competenze tecniche necessarie per gui-
dare l’evoluzione di tutti i settori indu-
striali; ma digitalizzare vuol dire anche 
sapere investire in infrastrutture, reti, 
banda larga e 5G.  
Per raggiungere traguardi ambiziosi 
quanto necessari, serve un Paese final-
mente svincolato dai paradossi della 
burocrazia, capace di pianificare e agi-
re efficacemente per lasciare alle spalle 
la crisi e vincere sui mercati.  
In breve, servono pensiero e agire ma-
nageriali, caratteristiche che contraddi-
stinguono i nostri iscritti e che possono, 
oggi più che mai, fare la differenza. 

Stefano Cuzzilla 
Presidente Federmanager
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Stefano Cuzzilla, riconfermato alla guida di Federmanager per un nuovo 
mandato triennale, spiega gli obiettivi della sua presidenza

Assicurare continuità nel cambiamento non è un obiettivo fa-
cile, soprattutto in considerazione di una fase storica senza 
precedenti, da decifrare con strumenti e misure che necessi-
tano di un continuo adeguamento. Ecco perché ringrazio par-
ticolarmente le donne e gli uomini di Federmanager che, in 
occasione dell’ultimo congresso straordinario, hanno inteso 
accordarmi nuovamente la loro fiducia, riconfermandomi al-
la presidenza della Federazione per i prossimi tre anni. Un 
risultato che mi rende felice, perché premia evidentemente il 
lavoro svolto, e che mi chiama a un impegno ancora maggio-
re per far pesare, in tutte le sedi, la voce della categoria che 
ho l’onore di rappresentare.

L’Italia può ripartire solo se mettiamo le persone giuste nei posti giusti. E le persone giuste sono 
solo quelle capaci di dimostrarlo con i fatti. Dove vince l’incompetenza, la raccomandazione, op-
pure peggio il malaffare, non c’è speranza di futuro. Noi invece abbiamo a cuore la questione del 
merito come strada maestra per una governance efficiente. Siamo disponibili a fare la nostra parte, 
l’Italia può contare sulle nostre migliori energie. ■



PAGARE MENO 
E PAGARE TUTTI

In Italia sono troppo pochi a pagare, e paga-
no molto: lavoratori dipendenti e pensionati 
con redditi medio-elevati. Dall’ultima relazione 
del Parlamento europeo, l’Italia ha il record di 
evasione fiscale e contributiva: 190,9 miliardi 
di euro annui di mancati pagamenti allo Stato. 
Le attività che registrano maggiore evasione so-
no quelle della fornitura diretta di servizi alle fa-
miglie, dove si annidano una pletora di irrego-
lari, stimati in circa 4 milioni di  "sommersi" 
(dati Istat). Un centinaio di milioni di prestazio-
ni l’anno e cento miliardi circa di Iva evasa, tra-
lasciando il mancato gettito Irpef.  Situazioni 
sotto gli occhi di tutti, anche dell’Agenzia delle 
entrate. 
La cartina di tornasole 
viene dai dati sui red-
diti 2018 (e dichiarati 
nel 2019) che fornisce 
il Centro studi e ricer-
che Itinerari Previden-
ziali di Alberto Bram-
billa: ben il 43,89% di-
chiara da zero a 
15mila euro lordi 
l’anno e versa solo il 

2,42% di tutta l’Irpef, un altro 13,84% ne versa il 
6,56%. Quasi il 60% degli italiani versa, al net-
to del bonus Renzi, circa il 9% dell’Irpef. Par-
liamo di 15,4 miliardi su un totale di oltre 170, 
pari a soli 442 euro in media per ognuno dei 
34,84 milioni di cittadini. Per garantire sanità 
e assistenza sociale a questo 60%, il restante 
40% deve “donare” oltre 110 miliardi, di cui 
50 in sanità, che gravano in particolare sulla fa-
scia di reddito tra i 35mila e i 55mila euro, pra-
ticamente poco più del 13% degli italiani ver-
sa il 60% delle imposte. 
Questo è quanto dice, dati alla mano, il profes-
sor Brambilla: più della metà del Paese vive a 

carico di qualcun al-
tro. Sembrano i dati di 
un Paese in via di svi-
luppo, non di chi è tra 
i primi 10 al mondo per 
ricchezza prodotta. At-
tenzione, quindi, quan-
do parliamo di reddito 
di cittadinanza o di ri-
stori, perché il rischio 
di sostenere chi non lo 
merita è molto alto.  
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Mario Cardoni 
Direttore Generale Federmanager

Abbiamo un triste record, quello dell’evasione fiscale e contributiva.  

Il risultato è che più della metà del Paese vive a carico di qualcun altro

Il premier Draghi ha posto tra le priorità la riforma del fisco, 
necessaria per sostenere più equamente il peso di una tra le 
peggiori crisi registrate dalla storia e una macchina pubblica 
che, salvo alcune eccezioni, fa acqua da più parti. 
Un modello fiscale stravolto da reiterati interventi legislativi 
tesi a inseguire una spesa corrente fuori controllo e ad agire 
sulla leva della redistribuzione alla ricerca del bieco consen-
so, per una illusoria pace sociale. La presenza di falle e di-
storsioni ha minato alla radice il principio di equità - oriz-
zontale e verticale - e ha stravolto i dettati previsti dalla Co-
stituzione riguardo alla “propria” capacità contributiva.

Per combattere l’evasione fiscale e contributiva non serve rincorrere espedienti fantasiosi, la solu-
zione è a portata di mano: partire dal contrasto di interessi, dando un vantaggio in termini di dedu-
zione/detrazione fiscale a chi sostiene la spesa della prestazione del servizio e pretende la fattura. 
Se ne parla da anni. La riflessione del Governo dovrebbe partire da qui per far pagare tutti e meno, 
oltre a perseguire l’obiettivo di semplificazione del quadro normativo. Sarebbe un bel segnale. ■





Indubbiamente la crisi pande-
mica ha fatto compiere delle 
riflessioni su quanto fosse in-
dispensabile essere parte di 
un insieme di Stati accumuna-
ti da interessi, cultura e certa-
mente problemi e di come so-
lo la garanzia europea potes-
se consentire l’enorme indebitamento dei singoli 
Stati cui stiamo assistendo; ma di certo già prima 
della pandemia, ad esempio in occasione delle ul-
time elezioni, si era registrato un primo cambia-
mento di atteggiamento. 
Eppure, anche nella gestione del Covid non è che 
l’Europa si sia coperta di gloria: ma anche qui, ai 
più attenti cittadini non è sfuggito come la sanità 
fosse sempre stata gelosamente sottratta dagli Sta-
ti, e perfino dalle Regioni, a ogni influenza e ruo-
lo europeo, con le drammatiche conseguenze che 
sono sotto gli occhi di tutti; l’Europa, insomma, è 
corsa in soccorso delle singole nazioni, ma ben 
poco ha potuto fare di fronte agli errori compiuti 
nel corso dei decenni da Stati e Governatori. 
Ci vuole più Europa, insom-
ma, e non meno; questo final-
mente lo hanno capito quasi 
tutti. Ora occorre andare 
avanti, verso un Europa unita 
non tanto e non solo politica-
mente quanto nella vita quo-
tidiana dei cittadini. Il nostro 
Presidente Draghi, memore 
dei suoi trascorsi alla BCE, è 
stato chiarissimo: occorre 

prendere esempio dagli Stati 
Uniti ed essere “Stati Uniti 
d’Europa”, emettendo euro-
bond, rivedendo i trattati, 
condividendo il debito: in-
somma, una Nazione. 
A tal fine, la Conferenza sul 
futuro dell’Europa per una 

nuova unione potrà e dovrà essere un esercizio 
partecipativo inedito, con gruppi di cittadini che 
discuteranno in merito alle priorità dell’Unione 
Europea; è una grande occasione per permettere 
all’Europa di riflettere su sé stessa e di costruire il 
proprio futuro, coinvolgendo i protagonisti socia-
li, le associazioni, i sindacati. Noi ci saremo con le 
nostre idee e i nostri valori, attraverso la CEC 
(Confederazione Europea Manager) e il dialogo 
coi nostri partner per contribuire al consolidarsi di 
un’Europa unita, democratica, sociale e dove tutti 
i diritti siano rispettati.  
La speranza ovviamente è che si tratti di un eser-
cizio di democrazia partecipata vero, non frenato 
dagli Stati e che possa portare a decisioni e non 

solo a discussioni. 
Noi porteremo avanti i nostri 
punti di vista su quattro sfide 
fondamentali: la prima è Next 
Generation EU, l’esatto oppo-
sto del modello di austerità 
del passato: ma la sfida è an-
che per l’Italia, che avrà biso-
gno di managerialità per 
spendere bene le risorse che 
saranno rese disponibili. 
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La seconda sfida è per un nuovo patto di stabilità, che privilegi gli investimenti e lo sviluppo superando 
il rispetto di parametri spesso avulsi dal contesto reale. La terza sfida è per un’Europa sociale dove far 
coesistere merito, apertura e protezione. E infine, ma non meno importante, la quarta sfida per la soste-
nibilità ambientale, l’economia circolare e l’utilizzo responsabile delle risorse. Vincere queste sfide di-
pende da tutti noi: ma la buona notizia è che ora a crederci siamo in tantissimi. ■

Marco Vezzani 
CANDIDATO BOARD CEC

PER UNA NUOVA EUROPA

OSSERVATORIO EUROPA

L’ultimo anno, certamente a causa della pandemia ma non solo, ha fatto regi-
strare un cambiamento enorme e inaspettato nell’atteggiamento verso l’Europa 
da parte dei cittadini ma anche delle forze politiche. 
Sembra passato un secolo quando dichiararsi Europeisti provocava valanghe 
di improperi, eppure è passato solo un anno: ora nessuno osa più proclamarsi 
contro l’Europa e l’Euro, al massimo ci si dice “diversamente favorevoli”, e tra 
i più sorprendenti convertiti sulla via di Bruxelles ci sono proprio alcune forze 
politiche italiane che di più si erano distinte per il loro anti Europeismo: bene! 
porte spalancate al figliol prodigo.



Come GRUPPO MINERVA, fin 
dall’inizio del nostro nuo-
vo corso, abbiamo profes-
sato di voler raggiungere 
obiettivi sfidanti e di voler 
crescere fino a diventare 
un vero e proprio riferi-
mento per il management 
femminile del nostro terri-
torio, in piena sinergia, co-
me già sta avvenendo, con 
associazioni o enti che, a livello territoriale/na-
zionale/internazionale si pongano obiettivi si-
mili ai nostri ed “in primis” con le colleghe del-
le altre sedi territoriali di Minerva Nazionale.  
Per fare ciò abbiamo convenuto quanto sia 
importante il contributo di tutte le socie 
già iscritte a Minerva a quelle che, anche 
se non Minervine, vorranno comunque 
diventare parte del nostro corso: già in 
molte stanno manifestando il loro interes-
se in tal senso. 
Ci siamo anche trovate d’accordo sull’im-
portanza del coinvolgimento della compa-
gine maschile nel processo di Diversity 
poiché solo in questo modo è possibile 
costruire su basi condivise e veramente 
inclusive: gli uomini come parte attiva del 
processo di cambiamento culturale nel 
mondo del lavoro, ingaggiati fin dal prin-
cipio nella mission e considerati come al-
leati. La sinergia dunque diviene l’ele-
mento veramente vincente, non la con-
trapposizione.  

Noi di Minerva in questo 
crediamo e per questo ab-
biamo voluto creare un 
evento introduttivo al no-
stro progetto Minerva 2021 
che ribadisse questo nostro 
convincimento e aiutasse a 
capire come tale alleanza 
fra uomini e donne possa 
essere alimentata e resa 
virtuosa, ma anche quali 

siano i nodi ancora da sciogliere. 
L’evento è iniziato con i saluti della Coordinatri-
ce PATRIZIA FABBRI che, con l’occasione, in li-
nea con quanto sopra sintetizzato, ha esposto le 

motivazioni che hanno portato alla scelta 
di questo tipo di convegno e ha introdotto 
l’intervento della Coordinatrice nazionale 
di Minerva RENATA TEBALDI, che ha riba-
dito con forza la necessità di essere alleati, 
piuttosto che su fronti contrapposti. 
Il convegno è poi proseguito con l’inter-
vento del Sindaco di Genova, MARCO BUC-
CI, che ha espresso come, a suo avviso, la 
disparità di genere, ancora purtroppo for-
temente presente nel mondo del lavoro, 
non debba essere ignorata e quanto sia 
importante che iniziative come la nostra 
debbano rappresentare il punto di parten-
za per la costruzione di una nuova allean-
za fra uomini e donne per la riduzione del 
gender gap in tutti gli aspetti della nostra 
società. Il Sindaco Bucci ha anche eviden-
ziato un tema importante che sarà ripreso 
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1° Evento Minerva Liguria del 2021: 

THERE ARE NO SIDES 
Uomini e Donne insieme ed alleati nel mondo del lavoro e della formazione

Patrizia Fabbri - Heidemarie Haupt 
Gruppo MINERVA

Ripartiamo da dove ci eravamo lasciati con l’articolo 
del nostro GRUPPO MINERVA del primo numero 2021 di 
REALTÀ LIGURIA. 
I tempi sono maturi per passare dalle parole ai fatti. 
Siamo pronte alla sfida: Dobbiamo, vogliamo e saremo 
artefici di noi stesse, per noi stesse e per una società 
nuova!” ci eravamo detti allora! 
Avevamo anche promesso che in occasione del nostro 
primo evento del 2021, avremmo proposto un punto di 
vista alternativo e stimolante per il prosieguo del nostro percorso e che, in qualche modo, vi 
avremmo sorpreso… e così è stato!



THERE ARE NO SIDES

nei nostri prossimi eventi: il merito, la merito-
crazia come ingrediente che più di tutti deve es-
sere alla base delle scelte in ambito lavorativo. 
Ha altresì sottolineato come il nostro titolo 
“There are no sides” non debba rimanere un 
semplice slogan, ma debba trasformarsi in un 
patto tra le persone, capaci di lavorare insieme 
e condividere diritti e doveri, a prescindere dal 
loro genere di appartenenza. 
É seguito quindi l’intervento di Ilaria CAVO 
(Assessore Regione Liguria Politiche Socio Sani-
tarie e Terzo Settore, Politiche Giovanili, Scuola, 
Università e Formazione, Cultura e Spettacolo) 
che, anche rispondendo alle domande a lei pro-
poste dalla vice coordinatrice e moderatrice 
dell’evento, Heidemarie HAUPT, ha affermato 
di essere fermamente convinta di come nel 
mondo del lavoro e della formazione non deb-
bano esistere fronti e come uomini e donne 
debbano essere alleati. Ha poi sottolineato una 
tematica importante per l’Assessorato che diri-
ge: la necessità che ci sia una visione a medio 
e lungo termine da parte delle aziende in termi-
ni di posizioni lavorative richieste affinché la 
formazione possa dare risposte tempestive an-
che e soprattutto nell’avvicinare le ragazze alle 

professioni STEM. Il suo impegno come Asses-
sore è fortemente in questa direzione. 
Su una linea similmente attenta alla tematica 
della formazione è stato l’intervento del Rettore 
dell’Università di Genova, Prof. DELFINO, fau-
tore di una vera e propria “rivoluzione rosa” in 
Università che tuttavia ha nuovamente ribadito 
ciò che il Sindaco aveva evidenziato e che a 
noi, come Minerva, sta particolarmente a cuore, 
ovvero l’attenzione al merito. Anche in Univer-
sità dunque le scelte sono state ispirate dalla 
meritocrazia che ha premiato le donne con di-
verse posizioni di grande rilievo. 
Nell’intervento successivo, Roberta COLOM-
BARI, Engineering Governance Director Elec-
tronic Division di Leonardo, rispondendo ad 
una serie di domande che le sono state propo-
ste dalla Coordinatrice, ha avuto modo di sotto-
lineare, sulla base della sua pluriennale espe-
rienza nel contesto industriale, l’importanza, per 
il conseguimento degli obiettivi, del lavoro di 
squadra basato sul coinvolgimento sinergico 
delle compagini maschile e femminile, basato 
sull’alleanza fra uomini e donne  che deve esse-
re sostanziata e resa virtuosa. Ciò in piena sin-
tonia con il tema centrale del nostro evento.
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Le conclusioni sono state affidate al presidente di FEDERMANAGER ASDAI LIGURIA, Ing. MARCO VEZ-
ZANI che ha voluto concludere raccontandoci di tre donne che ha avuto occasione di incontrare 
durante il suo percorso professionale e che per diversi motivi lo hanno supportato, fatto riflettere 
ed ispirato: è stata una narrazione particolarmente avvincente e decisamente motivante che ha in 
qualche modo dato il “la” ai prossimi eventi Minerva che saranno incentrati, appunto, su donne 
ispiranti. Ora non ci resta che proseguire su questa strada … avanti tutta… insieme!!! 
Vi aspettiamo presto!! ■



MANAGER 4.0  
SMART TRANSITION: GUIDARE LA TRANSIZIONE TECNOLOGICA  

E CULTURALE DELLE AZIENDE NEL MONDO POST COVID

È chiaro a tutti della 
portata storica di que-
sto momento ed è al-
trettanto chiaro che mai 
come ora è necessario 
unire le forze e le sane 
competenze per guida-
re le aziende e la nostra 
società verso i nuovi 
equilibri che si stanno, 
con fatica, formando. 
I fattori determinanti 
per guidare con successo la Transizione Tecno-
logica-Culturale sono vari e molto interconnessi 
tra loro ed è quindi fondamentale conoscerli 
per metter a punto una strategia vincente usan-
do intelligentemente l’innovazione tecnologica 
e i nuovi paradigmi che questa sta creando in 
tutti gli ambiti della vita sociale. 
L’alto Potenziale Innovativo presente deve poter 
essere applicato all’economia reale per poterne 
sfruttare al massimo le potenzialità tenendo 
conto dello stato attuale e delle inevitabili ten-
sioni che il cambiamento porta mettendo final-
mente l’uomo e il suo ambiente vitale al centro. 
Di sicuro questa inaspettata pandemia mondiale 
sta accelerando processi avviati e crisi latenti in 
essere creando problemi contingenti che devo-
no essere affrontati 
e risolti. 
 
WEBINAR ON-LINE 
Stante la situazione 
attuale, gli eventi 
sono  webinar tra-
smessi dalla sede 
che potranno passa-
re ad una soluzione 

Ibrida, ovvero sia on-li-
ne che in presenza, 
non appena le condi-
zioni della pandemia lo 
permetteranno. 
I temi principali del 
cambiamento in corso 
affrontati duranti i we-
binar sono: 
1  INTELLIGENZA AR-

TIFICIALE e le sue 
connessioni/applica- 

   zioni nella Smart Transition ovvero come IA 
impatterà nel modo di lavorare, studiare e 
produrre.  

2   TRANSIZIONE ECOLOGICA tecnologie e 
politiche per uscire dall’era carbonica e ren-
dere il pianeta sempre meno inquinato dalle 
attività umane. 

3   TRANSIZIONE ECONOMICA l’etica, i fon-
damenti e le nuove linee guida delle aziende 
per creare vero valore per l’uomo ed il suo 
ambiente 

4   SMART WORKING & LEARNING principi, 
metodi e pratiche concrete di successo del 
modo di lavorare e formarsi a distanza.  

5   EUROPA/GLOBALIZZAZIONE: Non si può 
non affrontare il quadro politico ed istituzio-

nale Europeo e 
Mondiale che an-
ch’esso deve evolve-
re per affrontare con 
successo le impor-
tanti sfide e cambia-
menti che ci atten-
dono. 
Il primo evento si è 
tenuto il 10 Febbra-
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Pierluigi Curletto

Dopo un anno dall’avvento dell’epidemia di COVID sono in corso veloci cambiamenti che stanno 
modificando profondamente molti aspetti del nostro vivere, del modo di lavorare e produrre valore 
nelle aziende.  
SMART TRANSITION, continuazione e sviluppo del progetto MANAGER 4.0 nato nel 2016, è un pro-
getto In-Formativo nato per condividere idee, conoscenze ed esperienze al fine di contribuire fat-
tivamente e sinergicamente alla definizione di nuove linee guida, obiettivi e competenze che i ma-
nagers devono conoscere e possedere per poter guidare con successo le aziende in un “nuovo 
mondo in continua evoluzione”.



MANAGER 4.0

io con la partecipazione di 123 persone con gli 
interessanti interventi di Andrea Pescino 
(esperto Mondiale di IA) sull’uso pratico dell’in-
telligenza artificiale per comprendere al meglio 
i cambiamenti in atto, il secondo intervento è 
stato tenuto da Luca Manuelli (CEO Ansaldo 
Nucleare) che ha illustrato le tecnologie e lo 
stato del progetto per la costruzione in Francia 
della prima centrale a Fusione Nucleare in cui 
anche Ansaldo sta contribuendo con importanti 
parti tecnologiche; il terzo intervento è stato te-
nuto da Laura Torretta (Chief Happiness Offi-
cer e esperta di sviluppo di Sistemi organizzati-
vi) che ha descritto le migliori modalità per la 
gestione ottimale dei gruppi di lavoro in azien-
da; infine  Marco Vezzani (presidente FEDER-
MANAGER LIGURIA) ha descritto l’importanza 
di fare parte dell’ Europa per vincere le sfide 
globali che ci 
attendono ed in 
particolare la 
svolta epocale 
legata all’utiliz-
zo dei fondi del 
New Genera-
tion Plan. 
Il secondo Even-
to, tenutosi il 7 
Aprile, con la 
partecipazione 

complessiva di circa 80 persone, ha affrontato 
l’importante tema del CAMBIAMENTO CLIMA-
TICO e di come questo sarà per i prossimi venti 
anni la sfida globale primaria da vincere e di 
conseguenza come questo impatterà sulle no-
stre vite ed aziende. 
Sono state quindi analizzate le Strategie miglio-
ri da avere grazie all’uso intelligente dei Dati e 
dei programmi di Intelligenza artificiale spiega-
ti ancora da Andrea Pescino, l’uso dell’Idroge-
no come vettore energetico complementare al-
le energie rinnovabili tradizionali raccontato da 
Stefano Socci (Esperto di tecnologie H2), i 
nuovi modelli economici descritti magistral-
mente da Marinella De Simone (Presidente 
del Complexity Institute) ed infine Alessandro 
Guidi (Esperto di Organizzazione Aziendale) 
ha descritto quali MODELLI CULTURALI devo 

diventare pre-
dominati nelle 
nostre aziende 
affinché tutto 
ciò abbia suc-
cesso.  
Nei prossimi 
mesi verranno 
organizzati altri 
eventi Informa-
tivi su questi 
temi. 
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Molte cose stanno accadendo e stanno dando una 
nuova forma ad un mondo malato e in veloce cambia-
mento che va guidato con capacità e determinazione 
che sono i fattori distintivi dei bravi Manager. 
Mai come ora è quindi fondamentale conoscere bene 
dove andare, come andarci e a quali condizioni; per 
poter quindi affrontare con successo questa sfida è uti-
le e saggio che i manager condividano idee, cono-
scenze ed esperienze. 
Partendo da queste evidenti necessità FEDERMANA-
GER LIGURIA dal 2016 organizza eventi informativi che 
hanno lo scopo di Informare e di creare reti attive di 
relazioni tra manager per aiutarli a vincere le sfide e a 
guidare al meglio le loro aziende. ■



PERCORSO ESG

L’attenzione alla sostenibilità anche in questo 
settore è un tema sempre più rilevante e dalle 
molte sfaccettature. Cosa significa essere soste-
nibili nei servizi finanziari? Fineco ha intrapreso 
un percorso ESG (attenzione agli aspetti 
ambientali, sociali e di gestione) che ab-
braccia l’intero modo di essere e fare 
banca: l’obiettivo è tenere in considera-
zione le esigenze di clienti e stakehol-
ders attraverso un approccio basato su 
trasparenza, qualità dell’offerta e control-
lo dei costi. E, negli investimenti, punta a 
creare le condizioni per permettere di 
trasformare la liquidità inattiva sui conti 
correnti in motore per contribuire alla so-
stenibilità del pianeta.  
Un traguardo raggiungibile attraverso un 
approccio che non si limita alla sola proposta di 
prodotti green, ma che si delinea come una 
strategia di investimento vera e propria che sta 
sempre più incontrando il favore dei clienti, in-
clusi quelli dalle esigenze più sofisticate. Gli in-
vestimenti ESG sono in grado di mitigare la vo-
latilità e di restituire performance più stabili nel 
tempo, poiché abbracciano un orizzonte tem-

porale di medio-lungo termine, funzionale a 
un'efficiente pianificazione finanziaria. Caratte-
ristiche che si rivelano particolarmente impor-
tanti in fasi di mercato incerte.  

“L’approccio sostenibile del modello di bu-
siness Fineco è molto apprezzato dai no-
stri clienti che anche nei momenti più 
complicati hanno continuato ad avere fi-
ducia nelle strategie di investimento pro-
poste, riconoscendone l’impegno alla tra-
sparenza. Possiamo dire che l'attività ESG 
sta diventando una sorta di bene rifugio, 
in grado di mitigare la volatilità dei mer-
cati e di garantire stabilità di performan-
ce nel periodo di medio-lungo termine” 
spiega GIUSEPPE GIUSTO, Private Banker 
Fineco. 

Oggi più della metà dei fondi presenti nella 
piattaforma Fineco ha un rating Esg, e anche 
nell’ambito delle gestioni patrimoniali sono sta-
te create specifiche linee il cui processo di in-
vestimento si basa su strategie di sostenibilità. 
Con un’attenzione fondamentale ai costi: alle 
soluzioni di investimento Fineco non vengono 
infatti applicate commissioni di performance. 

Consulenza finanziaria
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La difficile situazione economica dovuta alla pandemia 
ha riportato in primo piano tra le famiglie l’esigenza di 
gestire in maniera efficiente i propri risparmi. I rendi-
menti ridotti offerti dai tradizionali settori di investi-
mento hanno aumentato la consapevolezza della ne-
cessità di un approccio professionale, mentre la mag-
giore propensione a utilizzare la tecnologia ha reso più 
semplice confrontare le offerte migliorando così la tra-
sparenza nel settore finanziario. Per questo i modelli 
bancari che privilegiano digitalizzazione e sostenibilità, 
nel senso più ampio del termine, si sono dimostrati più attraenti per la gestione del risparmio.

“Fineco ha rinunciato a una fonte importante di ricavi 
a favore di una sostenibilità di lungo periodo, che si 
basa non solo sulla costruzione di portafoglio, ma che 
permea tutti gli ambiti dell'attività e soprattutto le com-
missioni. Esporre il cliente a costi eccessivi pregiudica 
la sostenibilità di un prodotto e mette in pericolo il ne-
cessario rapporto di fiducia tra consulente e cliente.” 
conclude Giusto. ■



L’INPS ED IL COVID 

CONTI FUORI CONTROLLO OPPURE “OPPORTUNITÀ”?

Verrà il giorno comunque, che prima 
o poi la BCE smetterà di stampare 
moneta e di comprare i nostri titoli di 
Stato oppure altri smetteranno di 
comprali o lo faranno solo a tassi 
proibitivi per l’equilibrio dei nostri 
conti. E quindi qualcosa andrà fatto. Ma cosa?  
A parole nessuno vuole una patrimoniale così co-
me non si vuol sentire parlare di un prelievo sui 
conti correnti “stile Amato” degli anni ’90, tutti pe-
rò invocano una seria lotta alla evasione fiscale ed 
una vera riforma del fisco. Credo che a questo ul-
timo punto nessuno ormai creda neanche chi lo 
invoca a gran voce, infatti solo a voce. É la più 
grande illusione da sessanta anni a questa parte e 
a volte mi domando come sia possibile che tante 
persone oneste possano sopportare tutto questo 
scempio. Ma tornando ai nostri conti non abbia-
mo ancora parlato dell’INPS che ormai da anni 
ha fatto da bancomat in tante e tante occasioni, 
come se la passa l’INPS con il VIRUS? 
Quale è stato l’effetto del COVID sui conti del-
l’INPS? Se da una parte è vero che la pandemia 
potrebbe accentuare il ricorso al pensionamento 
anticipato è stato calcolato che la 
stessa pandemia avrebbe alleggerito 
i conti dell’ente previdenziale di 1,11 
miliardi di Euro per il 2020 con una 
previsione secondo le stime di Itine-
rari Previdenziali presieduto dal Pro-

fessor Alberto Brambilla, al netto de-
gli esborsi per le pensioni di reversi-
bilità, per il decennio 2020-2029 di 
11,9 miliardi minori esborsi.  
Infatti rispetto alla media dei decessi 
registrata nel periodo 2015-2019 pari 

a 645.619, nel 2020 si è registrato un “eccesso di 
mortalità” di 100.526 unità (+15,6%) delle quali, 
forse sottostimate, 75.891 sono state attribuite a 
COVID 19 i mesi di novembre e dicembre. L’ecces-
so di mortalità ha inciso prevalentemente sulla 
popolazione più anziana, mentre per quella più 
giovane (under 49) si è registrato addirittura un 
decremento dovuto ai vari lockdown (minori in-
cidenti stradali e incidenti sul lavoro) 
Pur escludendo dai 100.526 i soggetti con età in-
feriore a 65 anni, si sono considerati solo i 96.818 
deceduti quasi certamente pensionati pari al 
96,3% dell’eccesso di mortalità. 
Per calcolare l’impatto della minore spesa pensio-
nistica è stato attribuito ai suddetti 96.818 decedu-
ti, il reddito medio lordo pensionistico fornito dal-
l’INPS e sono state applicate le probabilità che la 
pensione della persona deceduta possa aver dato 

luogo ad un trattamento di reversibi-
lità con un dato valore medio, del-
l’esistenza o meno di un reddito pro-
prio del coniuge superstite e si è te-
nuto conto della differenza media 
dell’età tra i coniugi. 

Roberto Casini 
Gruppo Seniores
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In molti si chiedono: quando il 
rapporto deficit/PIL viaggiava at-
torno al 130% si discuteva fino 
all’esaurimento di una possibile 
variazione dello 0,3% in più o in 
meno, come se questo accadi-
mento potesse decretare la solu-
zione dei problemi dell’Italia o 
definirne il default. Oggi lo stesso 
rapporto viaggia tra 155 e 160 e 
chissà dove si fermerà, ma intanto 
si continua a parlare di nuovi de-
creti che autorizzino nuovi sco-
stamenti di bilancio. Quando an-
davo a scuola una delle prime co-
se che si imparava frequentando i 
corsi di Economia e Commercio 
(come erano semplici i “titoli” del-
le facoltà, oggi se non c’è almeno la parola “Management” non si va da nessuna parte) era che se una 
società che aveva debiti superiori al fatturato era tecnicamente fallita. Come cambiano i tempi.
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L’INPS ED IL COVID

Precedentemente al 2020, già nel 2018, si era rag-
giunto il numero minimo di pensionati degli ultimi 
25 anni con 16.04.000 persone ed anche nel 2019 si 
è avuto un incremento minimo, pari a 30.000 unità, 
nonostante Quota 100 e altre misure di pensiona-
mento come l’APE sociale e Opzione Donna. 
Anche per il 2020 per l’effetto combinato della 
pandemia e del ricorso a Quota 100 e alle altre mi-
sure di anticipazione manterranno in una misura 
molto contenuta, rispetto alle previsioni, l’aumento 
del numero dei pensionati. A questo dobbiamo ag-
giungere che sono in pagamento dal 1980 o più, 
quindi da oltre 40 anni, 565.000 pensioni (ricordate 
i famosi 15 anni, 6 mesi ed 1 giorno per i dipen-
denti pubblici) e da 35 e più 
ben 1.030.000 che anno dopo 
anno sono soggette ad ampie 
cancellazioni per le età molto 
avanzate dei percettori. 
Quindi sembrerebbe che i conti 
dell’INPS fossero, almeno per 
quel che riguarda la parte pre-

videnza, per qualche anno, come si suol dire, in 
sicurezza. Sembrerebbe, ma il legislatore, che sia 
di destra, sinistra o centro o tecnico, è sempre di-
sponibile per sostenere i conti dell’Ente: la rotta-
mazione delle cartelle inserita dal Governo Dra-
ghi nel decreto Sostegni vale un “buco” di 2 mi-
liardi nei conti dell’INPS. Si tratta dei contributi 
previdenziali evasi da imprese e lavoratori, un 
pacchetto da 12 miliardi di cui il 18% considerato 
recuperabile, e quindi considerato incassabile dal-
l’Ente, che ora viene condonato. Perché vecchi 
debiti vengano cancellati a causa della pandemia 
non si capisce.  
Sarebbe logico, per chi è comprensibilmente at-

tualmente e momentaneamente 
in difficoltà, concedere più 
tempo per pagare e magari 
cancellare gli interessi, ma can-
cellare mancati versamenti an-
teriori alla pandemia è incom-
prensibile, credo ad ogni per-
sona normodotata.

Anzi a pensarci bene una ragione c’è ed è anche molto evidente prima o poi qualche elezione, ammi-
nistrativa, politica o europea ci sarà e questa sarà una buona carta da giocarsi in campagna elettorale. 
Nel caso poi che l’INPS avesse qualche difficoltà possiamo sempre far “ricorso” a chi ha delle pensioni 
d’oro “pagate” in 35 o 40 anni di lavoro e di imposte e contributi previdenziali sempre versati. ■

SALUTIAMO GLI AMICI

Antonio Donnarumma

Tra gli amici che lo scorso anno ci hanno lasciato c’è anche lui ANGIOLO 
TORTI. Arrivava silenzioso e preciso. Sorridente, senza mai una parola di 
troppo. Nelle riunioni di giunta seguiva con attenzione, i suoi interventi 
erano pacati e ragionati. Ha collaborato attivamente con l’associazione ap-
profondendo in particolare le questioni di natura normativa. Per anni ha 
curato la pubblicazione sulla nostra rivista di una preziosa sintesi delle cir-
colari emesse a livello nazionale. 
Persona riservata o vero genovese? Sicuramente entrambi; quando si tro-
vava tra gente fidata, aperto ad ascoltare e ad aiutare gli altri. 
Ho passato una intera mattinata a cercare nel mio breve archivio di note 
e fotografie l’unica trovata è questa, rubata durante una manifestazione. 
Ho trovato anche una citazione in internet: Le barche di Liguria di Odo 
Tinteri / [testi di Angiolo Torti]. [Genova]: Cassa di Risparmio di Genova e 
Imperia, 1987. Non so se il citato ANGIOLO sia proprio lui ma penso che solo un ingegnere navale ge-
novese, innamorato della propria città e della sua lingua, poteva commentare un tal libro. 
Nella pagina accanto trovate il saluto di Mario per l’amico GIORGIO ma, ogni sillaba scritta vale per tutti, 
per ogni amico che ha lasciato in noi anche il più timido saluto. ■
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Non si muore mai se c’è qualcuno che ti ricorda. 
(Ugo Foscolo)

Mario Agnese

Caro Giorgio, 
nelle notti agitate, per ragioni fisiologiche e mentali, il sonno 
si avvicina di più alla tortura che al riposo; un turbinio di pen-
sieri, ahimè, quasi sempre neri, rende le lenzuola pesanti. Non 
amo i sonniferi: preferisco vivere, malamente, anche di notte… 
Si confonde la vita con il sogno o come addirittura afferma  Pe-
dro Calderòn de la Barca che la “La Vita è sogno” – ormai non 
mi pongo il problema, lo subisco  – si affollano immagini, an-
gosce, inquietudini e più raramente oasi piacevoli e rinfrescan-
ti di pace con figure amichevoli con le quali puoi dialogare 
senza tema – anche i silenzi ti confortano il cuore; e sono vive, 
sorridenti e inconsciamente sai che non è vero che siano lì , 
ma lo neghi a te stesso e ti rammarichi che ti possano lasciare 
nuovamente, vuoi trattenerle ma non puoi, no… 
Tu eri e sei per me – nel gergo marinaro - uno di quei canali di calma, caro Giorgio. 
Per quasi tre lustri di concordanza nella nostra Associazione mi sei stato coevo (anche se io più anziano 
di te di poco più di due mesi…) amico e maestro disinteressato per consigli, soprattutto per quelli in-
formatici nei quali nuotavo da dilettante in attesa del tuo soccorso. 
Eri così con tutti. Sempre ben disposto, infaticabile e ti si illuminavano gli occhi quando si accendevano 
i monitor e spiegavi chiaramente tutte le funzioni che a molti parevano misteriose e insolubili.  
Non ci si annoiava con Te. Eri ferrato in tanti argomenti persino quelli culinari nei quali mi perdevo 
per la mia completa negatività; argomenti, forse, di superficiale distensione, ma poi ci si addentrava nei 
problemi “nostri”, dirigenti in servizio e in pensione e il futuro difficoltoso che s’intravvedeva in quei 
momenti…che ora son diventati forse peggiori… 
A tanti hai illustrato in quella scuola per pensionati (e non solo), la differenza tra bit e byte, gli acronimi 
e i sostantivi pdf, jpeg, defrag, software, hardware e via dicendo per approdare poi - per individuarli e 
proteggersi - nel campo dei virus informatici: trojan, malware, ransomware, cryptolocker una infinità 
che infettano i computer. 
Ma i più minacciosi – ce ne rendiamo conto quando si palesano - sono i virus umani: milioni di miliardi, 
che sembrano dormire ma che, quando si scatenano, diventano ospiti sgraditi, spesso letali, nei nostri 
corpi, nonostante l’affannosa ricerca di rimedi, introvabili nel breve. 
É come una guerra. Si placa, si placherà, a prezzo di tante vittime innocenti. Tu sei stato uno di quelle. 
Non ti dimenticherò finché sarò ancora qui. Così anche di altri, lungo elenco di scomparsi, che face-
vano parte di Federmanager Asdai Liguria.   
Le armi più sofisticate, cannoni, droni armati, corazzate, aerei, nucleare ecc. tutta la fantasia bellica è 
nulla, rispetto alla contesa contro il nemico invisibile che solo i microscopi più potenti possono vedere 
e la cui difesa è una piccola siringa che anonimi e infaticabili ricercatori riescono a riempire, col tempo, 
di un miracoloso antidoto e poi sarà pace. Fino a quando?  
Ciao. 

Mario

Quando si è assai vecchi, il tempo trascorre più in compagnia di ricordi piuttosto che di progetti. E più 
si va avanti con gli anni, più si rimane soli, testimoni mesti e incolpevoli della scomparsa di chi ci è 
stato più vicino in periodi, più o meno lunghi della nostra vita. 

La morte non è una fine se si può vivere nei figli e nella nuova generazione. 

Perché essi sono noi: i nostri corpi non sono che le foglie appassite sull’albero 

della vita. 

(Albert Einstein)



Covid-19 e salute orale? Epidemia nella pandemia! 

Che cosa fare per non restare a... bocca aperta

Professore, la grande maggioranza 
di noi aveva la propria salute – an-
che quella orale - sotto controllo... 
poi è arrivato il Covid e molte delle 
nostre buone abitudini sono cam-
biate?  
Che cosa sta succedendo? 
Il timore del contagio ci ha portato 
a cambiare i nostri comportamenti. 
Per molti pazienti nello scorso an-
no i controlli e la prevenzione pro-
fessionale sono saltati. Questa buona abitudine 
permetteva di evitare problemi significativi. Pur-
troppo già oggi cominciamo a vedere un aumento 
della sintomatologia e delle urgenze – in tutti i 
campi della medicina, anche a livello della bocca.  
La nostra esperienza corrobora i dati che stanno 
emergendo a livello globale e italiano: molti pa-
zienti che non lo ricordavano più avvertono di 
nuovo mal di denti, gengive sanguinanti e difficol-
tà di masticazione. Anche in questo campo la 
pandemia ci ha portato indietro nel tempo e ha 
compromesso anni di faticosi progressi. 
 
Come possiamo riprendere in mano la situazione 
e ripartire con un approccio preventivo efficace? 
La prima cosa importante è renderci conto che la 
situazione è cambiata e sta migliorando. Oggi il ti-
more di contagio andando dal dentista è ingiusti-
ficato. Già alla riapertura dopo il primo lockdown 
– per noi il 18 maggio 2020 – abbiamo incorpora-
to nuove procedure per rendere ancora più sicure 
le visite dal dentista.  
Oggi abbiamo esperienze consolidate e  protocol-
li efficaci che hanno portato la nostra squadra a 
ritenere che lo studio sia il posto più sicuro – an-
che per noi operatori.  
Il personale di studio è tut-
to vaccinato, e anche le fa-
sce più vulnerabili della po-
polazione – penso agli an-
ziani e ai soggetti con pato-
logie importanti – sono sta-
te vaccinate. È quindi il mo-
mento di ritrovare le buone 
abitudini senza perdere le 
attenzioni che dobbiamo 

continuare ad applicare con atten-
zione (mascherina, distanziamento 
e igienizzazione delle mani)...  
Credo sia importante prendere un 
appuntamento per un controllo 
con il dentista, per quanto riguarda 
la salute orale.  
L’approccio ottimale emergerà dalla 
visita: riprendere la prevenzione re-
golare con l’igienista, se va tutto be-
ne, o risolvere eventuali problemi 

(carie, infiammazione delle gengive, difficoltà di 
masticazione) prima di riprendere la prevenzione.  
Ricordiamoci: la prevenzione funziona in una 
bocca sana! 
 
Su molti quotidiani sono apparsi articoli preoccu-
panti che mettevano in guardia dal fatto che una 
cattiva salute orale sembra aumentare il rischio di 
complicanze anche letali in seguito a Covid. E’ ve-
ro? Dobbiamo preoccuparci? 
La salute orale e la salute generale sono molto 
spesso collegate. Gli articoli si riferivano a uno 
studio internazionale che ha notato come pazienti 
con parodontite (una malattia profonda delle gen-
give) avevano un rischio maggiore di aver biso-
gno di ventilazione assistita, ricovero in terapia in-
tensiva e purtroppo anche morte.  
Alla base di questa osservazione ci sono due mec-
canismi possibili:  
i)  il fatto noto che chi ha parodontite ha un ri-

schio aumentato di patologie respiratorie so-
prattutto se si trova in terapia intensiva; 

ii) l’ipotesi che la situazione infiammatoria siste-
mica legata alla parodontite possa favorire l’in-
sorgere della cosiddetta tempesta di citochine 

e quindi favorire forme gra-
vi di Covid. 
Personalmente credo che 
sia inopportuno preoccu-
parci, ma che sia opportu-
no agire: aver cura della 
propria bocca, mantenere 
una buona igiene orale do-
miciliare, curare e preveni-
re le malattie delle gengive 
per ottenere benefici che 

Prevenzione Sanitaria
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A più di un anno dall’inizio della pandemia, oggi parliamo dell’impatto che molti di noi cominciano a 
sentire riguardo l’effetto del Covid sulla salute della nostra bocca. Ne parliamo con il Professor MAURI-
ZIO TONETTI, parodontologo genovese di fama internazionale.



Che cosa fare per non restare a... bocca aperta
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BIOGRAFIA: Il Professor Maurizio Tonetti si è specializzato in Parodonto-
logia ad Harvard, è libero docente dell’Università di Berna.  
È stato professore ordinario e direttore della scuola di specializzazioni in 
parodontologia e implantologia presso l’University College di Londra, 
l’Università del Connecticut e l’Università di Hong Kong. Esercita la libera 
professione a Genova presso lo studio TonettiDental, struttura di riferi-
mento in convenzione diretta col FASI. ■

vanno oltre la bocca e 
magari ci aiutano anche 
in caso di Covid... 
 
C’è chi dice che anche 
la bocca – e non solo 
naso e gola - s’infetta 
con il virus. È vero? 
Dobbiamo fare qualco-
sa di specifico? 
In effetti, alcuni studi 
hanno dimostrato la pre-
senza del virus Sars-
Cov2 a livello di bocca, gengive e saliva.  
Non è però chiaro se la carica virale è sufficiente-
mente alta da essere sorgente d’infezione per altri. 

In questa situazione d’in-
certezza, nel caso avessi-
mo a casa un soggetto 
positivo in quarantena 
credo sia ragionevole – 
oltre a seguire tutte le 
raccomandazioni stan-
dard - non condividere 
piatti, bicchieri e posate.  
Per noi dentisti poi, è 
necessario stare partico-
larmente attenti e avere 
protocolli operativi fer-

rei che siano in grado di prevenire possibili infe-
zioni crociate nel caso si presenti un soggetto 
asintomatico ma positivo al virus.

Professore, Lei e la sua squadra siete sempre pionieri nell’innovazione per la salute orale. Ci può anti-
cipare qualcosa su cui state lavorando e che ci può aiutare? 
Al momento siamo molto concentrati nel preparare un servizio totalmente nuovo. Molti nostri pazienti 
ci chiedono se possono portarci i figli o i nipoti per farli crescere con una consapevolezza diversa del-
l’importanza della salute orale.  
Stiamo preparando un approccio pedagogico innovativo che si basa su tre figure che lavoreranno in 
sinergia: dentista pediatrico, ortodontista e igienista.  
Salute, prevenzione di carie e malattie delle gengive e valutazione precoce della necessità di terapia 
ortodontica o ortopedica porteranno benefici importanti.  

Ve ne parlerò presto in dettaglio... credo sia un approccio davvero inno-
vativo ed efficace di cui siamo già molto orgogliosi. 



OUTPLACEMENT 
UNO STRUMENTO PER LA RIPARTENZA

Per quanto riguarda la Liguria la percentuale di ri-
collocazione per l’anno 2020 è stata del 87% con 
un tempo medio di 5,3 mesi. 
In un anno estremamente complesso come il 
2020, questi risultati sono stati possibili perché 
l’outplacement è un supporto personalizzato e in-
tensivo con una metodologia consolidata in co-
stante evoluzione rispetto al mercato di oggi 
che è profondamente cambiato e richiede un 
aggiornamento ed allineamento costante delle 
competenze.  
È stato inoltre vincente il monitoraggio costante 
del mercato del lavoro attraverso il nostro osser-
vatorio al fine di favorire 
il movimento verso set-
tori che hanno mante-
nuta una crescita. 
Trend espansivi coin-
volgono, ad esempio, le 
aree e gli ambiti di: ener-
gie pulite, edilizia soste-
nibile, mobilità elettrica, 
web e comunicazione di-
gital, chimica-farmaceuti-
ca, salute e medicina, 
servizi per gli anziani, 
benessere e sicurezza 
delle persone, telecomunicazioni, pulizie e sani-
ficazione, e-commerce e customer service, deli-
very, logistica e trasporti. 
Nel percorso di outplacement si parte dall’indivi-
duo e lo si porta verso il mercato.  
Tutte le persone a cui l’azienda concede l’outpla-
cement nel pacchetto di uscita vengono affianca-
te da consulenti di carriera specializzati, con espe-
rienza nel settore di provenienza della persona 
che seguono, formati in modo specialistico per ac-

compagnare le persone a riattivarsi, acquisire pie-
na consapevolezza delle proprie competenze che 
incontrano il mercato del lavoro e di quelle chiave 
che vanno sempre tenute aggiornate, a esercitarsi 
con simulazioni live sui colloqui di lavoro e trarre 
tutto il valore dall’uso dei social e del networking.  
Le persone vengono dunque supportate nell’indi-
viduare le opportunità dove possono essere com-
petitive, a candidarsi nel modo più efficace, ad al-
largare costantemente la rete di contatti che porta 
a realizzare i loro obiettivi personali e professio-
nali, coniugandoli con le esigenze del mercato. 
Senza tralasciare nessuno dei candidati affidati, 

aiutando tutti a scoprire 
le proprie potenzialità e a 
colmare eventuali gap di 
competenze per tornare 
a riproposi sul mercato. 
È fondamentale incorag-
giare le persone nell’es-
sere proattive da subito 
nella ricerca del lavoro, 
senza adagiarsi sugli am-
mortizzatori sociali e re-
stando aperti a seguire le 
proprie attitudini anche 
in strade alternative, co-

me la creazione di impresa, di cooperative, di 
start up o lavori da freelance.  
Proprio per questo sarebbe importante poten-
ziare questo servizio riconoscendone la validità 
e incentivandone l’utilizzo. Soprattutto in un pe-
riodo come questo, dove serve mettere in campo 
tutto quello che può aiutare le persone che lavo-
rano nei settori in crisi a evitare che, dopo un an-
no di immobilità, diventino sempre meno occupa-
bili ogni mese che passa.  

Redazionale 
INTOO 
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Come far ripartire rapidamente le aziende e le loro persone? Il 2021 dovrebbe 
essere l’anno del riconoscimento della validità dell’outplacement. 
Le oltre 1.000 persone tra Dirigenti, Quadri, Impiegati e Operai, per lo più sopra 
i 45 anni, supportate nel 2020 da Intoo, società di Gi Group specializzata nella 
transizione e sviluppo di carriera, hanno ritrovato lavoro nell’85% dei casi in 
circa 6,5 mesi, il 70% come dipendenti, il resto optando, invece, per l’avvio di 
un’attività autonoma, come free lance oppure di microimprenditorialità.

Claudia Andreani

Con una maggiore diffusione dell’outplacement si alzerebbe il tasso di rientro nel mercato del lavoro gra-
zie a due caratteristiche intrinseche: queste società sono specializzate nel supportare target complessi 
per età avanzata o elevata seniority in azienda e sono specializzate nella riconversione delle persone 
dai settori più in crisi a quelli più dinamici o su nuove strade professionali, quali la creazione di im-
presa o l’avvio di una propria attività, soprattutto in territori con scarsa presenza di aziende. ■

Dati 1°trimestre 2021



PRAESIDIUM UNA GUIDA ESPERTA NEL DISEGNARE 
IL WELFARE SU MISURA DEI MANAGER INDUSTRIA 

PRAESIDIUM S.P.A., broker assicurativo di riferi-
mento del sistema di rappresentanza della diri-
genza industriale FEDERMANAGER, può van-
tarsi di aver contribuito con la propria rete 
di Welfare Manager, formati e competenti 
in soluzioni di tutele sanitarie e professiona-
li, a diffondere presso le aziende la cultura 
del welfare aziendale di origine contrat-
tuale nell’esclusivo interesse della categoria; 
l’approccio consulenziale ed il know how 
specialistico, offerto alle aziende, sia nella 
fase istruttoria ed esecutiva dell’intermedia-
zione, rappresenta il drive di successo più 
apprezzato dal mercato e che ha influito po-
sitivamente sulla mentalità e sul comporta-
mento dei manager nel riconsiderare i bene-
fici delle tutele di welfare aziendale di origi-
ne contrattuale. L’aspetto centrale della di-
versità che differenzia PRAESIDIUM dai com-
petitor più orientati a logiche di mercato, è il con-
testo di riferimento in cui si muove, ossia la carat-

teristica dell’offerta di vantaggio per il dirigente 
che, essendo di origine contrattuale, lo mette al ri-

paro da sorprese che possano a posteriori 
rivelarsi carenti in qualche tutela. 
In tale contesto le logiche assicurative del 
welfare, infatti, si legano allo status di diri-
gente d’azienda e questo genera un forte 
vantaggio ed una tranquillità per chi potreb-
be, improvvisamente, restare senza impiego 
e dunque privo di copertura; rischio identi-
co per chi esce dal mondo del lavoro per 
entrare in quello pensionistico, periodo si-
curamente a più alto rischio per il benesse-
re e la salute. Tale salvaguardia è insita nel 
principio di mutualità intergenerazio-
nale ribadita nel CCNL che è la bussola di 
riferimento dei Welfare Manager Praesi-
dium e quindi dell’impegno a diffondere la 
cultura del welfare di origine contrattuale 

nell’interesse della categoria dirigenti, alte profes-
sionalità, quadri apicali e loro famiglie. 

Federica Merlini 
Praesidium SpA
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Sono tempi particolarmente complicati e preoccupanti per via degli impatti 
inaspettati e perduranti della pandemia da Covid 19 sulla tenuta della salute e 
del posto di lavoro della gente.  
In tale contesto d’incertezza e di preoccupazione sta emergendo però un 
aspetto interessante e cioè la maggiore sensibilità da parte di tutti, manager 
compresi, verso gli impatti negativi dei rischi, prima poco considerati qualora 
non prontamente mitigati da appropriate tutele e coperture assicurative per i 
propri dipendenti. 
Ecco allora che per le aziende avere un piano welfare strutturato e puntuale 
può fare la differenza rispetto all’atteggiamento del passato fortemente disat-
tento verso i rischi sanitari e poco sensibile all’importanza reputazionale di essere annoverate come or-
ganizzazioni socialmente responsabili, che investono risorse per il benessere dei propri dipendenti.

Federica Merlini

Gli HR, i risk manager, consulenti del lavoro e quanti si occupano di politiche attuative di welfare azien-
dale, possono trarre tutti i vantaggi derivanti da una relazione diretta e da un interscambio face to face 
con i Welfare Manager Praesidium che, essendo geolocalizzati nelle zone di maggior intensità industriali 
possono approfondire e risolvere, di presenza, tutti gli aspetti e le questioni operative inerenti il CCNL. ■



Bisogna rafforzare l’employabili-
ty dei dirigenti per non disper-
dere il loro bacino di com-
petenze e creare le mi-
gliori strategie per pre-
venire gli impatti nega-
tivi della pandemia 
sull’occupazione e 
sulla produzione. 
È necessario un im-
pegno costante del 
mondo associativo 
per impedire il depau-
peramento del patri-
monio di competenze 
manageriali, indispensabi-
le per la tenuta e il rilancio 
dei nostri territori. 
FEDERMANAGER E CONFINDUSTRIA 
sono state quindi lungimiranti quando - 
nel rinnovo del CCNL dei Dirigenti di aziende 
produttrici di beni e servizi del 30 luglio 2019 
- hanno previsto la possibilità di favorire poli-
tiche attive concrete.  
In pratica, 4.MANAGER concorre alla copertura 
del costo del percorso di outplacement del diri-
gente (fino a un massimo di 3.000 euro ciascu-
no), sostenuto da imprese interessate da pro-
cessi di ristrutturazione/riorganizzazione azien-
dale o che, comunque, intendano risolvere il 
rapporto di lavoro per 
fondati motivi.  
Il percorso deve essere 
realizzato esclusivamen-
te avvalendosi di società 
convenzionate con 
4.MANAGER, selezionate 
per garantire elevati 
standard di affidabilità e 

qualità (l’elenco è pubblico: 
https://bit.ly/3mpAcwP) e 

deve avere un costo non in-
feriore a 7.000 € + IVA.  

In particolare, sono pre-
visti la realizzazione di 
9 incontri, la produ-
zione di 8 output e lo 
svolgimento di alme-
no 3 colloqui del diri-
gente con imprese in 
linea con le esigenze 
emerse nel percorso. 

Fra i punti di forza 
dell’iniziativa, la strate-

gia di ricerca di nuove op-
portunità professionali, la 

rapidità, la qualità delle attività, 
la creazione di un network solido e 

monitorato. Inoltre, il percorso vuole av-
vicinare i manager in uscita ad altre aziende po-
tenzialmente interessate ad acquisire le loro 
competenze. 
La procedura avviata da 4.MANAGER rappresenta 
una novità importante nell’ambito del panora-
ma nazionale delle politiche attive del lavoro. 
L’attività è partita di recente e in breve tempo 
sono stati già attivati 45 percorsi. I primi 10 si 
sono conclusi, a valle dei quali 8 Dirigenti so-
no già impegnati in nuove attività (contratto a 

tempo indeterminato, 
autoimprenditorialità, 
consulenza) e 2 prose-
guono nell’attività di 
ricerca. 
È evidente che il pro-
getto è in una fase di 
startup ed è in corso 
una situazione delicata 
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PRIME EVIDENZE DAI PERCORSI DI OUTPLACEMENT 
SVILUPPATI CON IL SUPPORTO DI 4.MANAGER

Redazionale

L’emergenza sanitaria dovuta alla diffusione del virus COVID-19 ha 
messo a dura prova l’Italia, non solo per quanto riguarda la salute 
pubblica ma anche più complessivamente per la tenuta sociale ed 
economica del Paese. 
Imprenditori e manager insieme stanno affrontando un periodo diffi-
cile che non può essere superato senza un lavoro di squadra, met-
tendo a disposizione le proprie esperienze e competenze.



4.MANAGER

di incertezza dovuta alla terza ondata della 
pandemia, ma comunque l’opportunità che of-
fre 4.MANAGER è immediatamente e facilmente 
attivabile. 
Dal punto di vista imprenditoriale, oltre al van-
taggio economico previsto dal contributo di 
4.MANAGER, il percorso si delinea come uno 
strumento di welfare aziendale e i benefici per 
un’impresa dall’utilizzo dell’outplacement sono 
molteplici. Ad esempio, l’impresa riscontra be-
nefici in termini di Corporate Social Responsibi-
lity e in termini reputazionali. Risulta essere una 
scelta eticamente ed economicamente respon-
sabile alla quale sempre di più guardano i con-
sumatori e il mercato. Può creare una gestione 
positiva sul clima aziendale e sul contesto so-
ciale dell’azienda. 
Per i manager che stanno affrontando il delica-
to momento di uscita dal contesto aziendale 
l’attivazione di tale percorso incrementa le pro-
babilità di trovare una 
nuova posizione profes-
sionale; fornisce supporto 
psicologico per il supera-
mento della situazione di 
crisi lavorativa; potrebbe 

ridurre i tempi di ricerca di un nuovo lavoro; 
sostiene l’analisi delle proprie competenze e 
prevede eventuali gap da colmare; aggiorna i 
manager sui possibili canali di ricollocamento; 
mette a disposizione supporti logistici e stru-
menti tecnici. 
Infine, un ulteriore aspetto qualificante del per-
corso è quello di sostenere il territorio nella 
continua managerializzazione del suo tessuto 
produttivo per contare su quelle competenze 
necessarie ad uno sviluppo sostenibile e resi-
liente della comunità ora e in futuro. 
4.MANAGER è impegnata quotidianamente con 
una serie di iniziative per promuovere il percor-
so di outplacement anche con azioni mirate sul 
sistema delle imprese e dei manager attraverso 
incontri e webinar finalizzati a sostenere la dif-
fusione di queste opportunità. 
Diffondere e conoscere il percorso di outplace-
ment fa parte anche dell’impegno per una nuo-

va cultura d’impresa e 
delle politiche attive che 
veda nella valorizzazione 
delle competenze mana-
geriali una leva di svilup-
po competitivo. 
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Ogni attore di questa iniziativa devono farsi parte attiva nel promuovere e favorire l’utilizzo dei 
percorsi di outplacement, al fine di proteggere e migliorare i livelli di occupazione e produttività. 
In particolare, per poter attivare il sostegno di 4.MANAGER, è fondamentale che il percorso di out-
placement sia previsto negli accordi di conciliazione.  
Creare sinergie costanti e strutturate sulle politiche attive, e più in particolare sull’outplacement, 
può contribuire a uno sviluppo armonico, inclusivo e partecipativo di tutti gli operatori coinvolti 
per favorire la coesione e il progresso dei territori e dell’intero Sistema Paese. ■

A.L.P.I.M - Associazione Ligure per i Minori 
Via Corsica, 9/11 scala B 
16128 Genova 
Orario di segreteria:  
ore 9 -12 dei giorni feriali, eccetto il sabato 
Tel: 010.583476 - Fax: 010.5305484 
E-mail: segreteria@alpim.it - www.alpim.it



START UP INNOVATIVE 
(CON UNO SGUARDO IN LIGURIA)

START UP 

La definizione di START-UP INNOVATIVA 
è contenuta in un decreto legge, 
poi convertito, del 2012 emanato 
allo scopo di favorire l’occupazio-
ne giovanile e le imprese giovani 
che puntano all'innovazione, 
nell’ambito della volontà di adot-
tare politiche volte a «favorire la 
crescita sostenibile, lo sviluppo tecnologico, la nuova 
imprenditorialità e l'occupazione. 
C’è da dire che il 19 marzo 2021 24 Stati membri CE fra 
cui l’Italia hanno firmato la Dichiarazione sullo STANDARD DI 
ECCELLENZA delle nazioni per le startup, per supportarle in 
tutta Europa in ogni fase del loro sviluppo. Tra gli impre-
se presi, anche che gli imprenditori possano creare una 
startup sia online che offline in un giorno, per una spesa 
non  superiore a 100 €uro. Su questo punto, per una 
volta l’Italia si era mostrata più virtuosa di altri Paesi eu-
ropei: fino a quel giorno era stato possibile costituire una 
startup innovativa online con scrittura privata e firma elet-
tronica. Purtroppo, a soli 10 giorni di distanza, il Consiglio 
di Stato ha accolto un ricorso del Consiglio Nazionale del 
Notariato e ha dichiarato illegittima la costituzione online, 
per scrittura privata, delle startup innovative, per tornare 
alla costituzione di fronte al notaio e conseguente paga-
mento. 
Si dovrà quindi legiferare secondo la sentenza ma si po-
tranno migliorare le norme relative ad agevolare la nasci-
ta di startup ad elevato contenuto tec-
nologico promuovendo uno strumento 
fondamentale per la crescita digitale e 
tecnologica, per la promozione dell’au-
toimprenditoria e per il trasferimento 
tecnologico dalla ricerca alle aziende, 

per allinearci con le best practices 
europee. 
A fine 2020 erano oltre 12000 le 
startup in Italia. Nell’emergenza 
sanitaria hanno continuato a cre-
scere in termini di numeri. È sta-
to l’anno del boom dell’e-Commer-
ce che ha visto una crescita del 
26%, del consolidamento dello 

smart working che nella fase più acuta dell’emergenza ha 
coinvolto il 97% delle grandi imprese, il 94% delle pub-
bliche amministrazioni italiane e il 58% delle PMI, per un 
totale di 6,58 milioni di lavoratori agili, circa un terzo dei 
lavoratori dipendenti italiani. Nonostante la crisi molte 
startup hanno continuato a crescere, sia in termini di as-
sunzione di nuove risorse che di ricavi: il 58% ha infatti 
aumentato il personale, il 32% ha registrato un aumento 
della domanda e il 27% una crescita del fatturato. 
È stato l’anno dell’abbandono delle trasferte di lavoro e 
del benvenuto alle conference call col boom delle piatta-
forme online. E ancora è stato l’anno in cui abbiamo vi-
sto gli eventi fisici trasformarsi in eventi digitali. All’inizio 
sembrava tutto un po’ improvvisato ma poi si è capito 
che anche in questo ambito startup che già avevano un 
modello potevano fornire soluzioni. 
 
GENOVA E LIGURIA 

Nella nostra città e dintorni ci sono senz’altro attività e 
realtà di rilievo con però ancora scarse dinamiche di svi-

luppo e limitata capacità di traino verso 
il resto dell’economia. 
L’ambiente genovese è tutt’ora penaliz-
zato dal deterioramento delle Parteci-
pazioni Statali, da logiche maggiormen-
te rispondenti ad interessi immobiliari, 

Mario Salano
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SOGNO 

3 luglio 2044, Genova. Uno studente (universitario o delle scuole superiori, comunque vicino alla laurea o al diploma, 
non ricordo) deve decidere perché la scadenza per la sua scelta è vicina: la ricerca del lavoro (ha già ricevuto qualche 
proposta) o… aprire una start up. Nel secondo caso si arruolerà a uno degli incubatori certificati, sceglierà tra le op-
zioni disponibili (in genere qualche decina), riceverà (in un mese dal diploma/laurea) il finanziamento per avviare il tut-
to (80% a fondo perduto, 20% da restituire) con impegno a restituire il 50% dei profitti dei primi 5 anni. Il mondo 
ora va così: la crescita tecnologica accennata negli anni 20 ha portato a questo scenario. Bill Gates (in gran forma 
con i suoi 89 anni perché l’era tecnologica, con la combinazione di big data e genomica allunga la vita) è il progenitore 
dei mantra “da un PC in ogni casa” a “un robot in ogni casa” a “un lavoro in ogni casa”.  
IN ITALIA OGGI: CRESCITA O STAGNAZIONE? 

La crisi mondiale c’è ed è molto intensa. Già da qualche anno il fascino dell’italianità non basta più per crescere e 
ora si è aggiunta la pandemia. C’è una sola via d’uscita: l’innovazione, l’esplorazione di nuovi confini, la creazione di 
vero valore per gli stakesholders, quindi non solo per il cliente ma anche per altri attori inclusi noi stessi. Il digitale, 
l’innovazione tecnologica, la sostenibilità, la mobilità e altre tecnologie sono la chiave per la crescita semplificando 
la vita quotidiana, rendendo tutto più accessibile, più immediato e più fruibile. 
La produzione d’innovazione e il trasferimento delle conoscenze avvengono secondo tre contesti: 
– all’interno di una stessa organizzazione, 
– col trasferimento diretto dai centri di ricerca alle aziende oppure tramite emanazioni dei centri (spinoff), 
– con la creazione di start up innovative basate sulla tecnologia.



START UP INNOVATIVE

dal pauroso ritardo del trasferi-
mento della Facoltà d’inge-
gneria agli Erzelli. 
Ma chi produce conoscenze in 
Liguria? Gli attori sono: Univer-
sità, IIT, Cnr, Irccs e centri 
aziendali di grandi aziende co-
me Abb, Fincantieri-Cetena, 
Siemens, Ansaldo STS, Asg 
Superconductors, Ansaldo 
Energia, Esaote, Infineum. 
E poi dobbiamo assolutamente giocarci la carta START UP: 
circa 200 a Genova, quindi meno del 2% circa di quelle 
in Italia. Altri numeri fanno intristire (a Milano ne hanno 
dieci volte tanto). A livello nazionale la quantità di start 
up innovative (molto inferiore rispetto ad altre nazioni 
UE) è diventata rilevante solo negli anni recenti con un 
fatturato che si avvicina ai 2 miliardi di euro e un’occupa-
zione di oltre 60.000 persone: un complesso di microim-
prese con una media attorno ai 5 occupati. 
Più della metà delle start up innovative genovesi vende 
a enti che poi li cedono ad utilizzatori finali mentre per-
centuali minori ma significative vendono nel mercato 
finale spesso mettendo a punto nuovi prodotti-
servizi in collaborazione con gli utilizzatori. 
Quindi dai numeri Genova appare debole 
in questo campo: perché? Ovviamente 
esistono varie interpretazioni: pochi 
giovani, poca imprenditorialità con 
maggiore appeal verso le grandi 
aziende tecnologiche, scarsa presen-
za di strutture di supporto, nessun 
centro strutturato di venture capital. 
Gli unici incubatori certificati in Liguria 
sono Wylab e Invitalia (gestito da IIT), 
In Italia sono circa 50. 
Altri incubatori non certificati ma degni di 
menzione sono il BIC (gestito dalla regione), il 

SIIT (di piccole dimensioni), il 
Social Hub Genova (no profit 
del Comune), il Light up Digi-
tal Tree (tecnologie informati-
che avanzate), Bio4Dreams 
(scienze della vita), Startup 
della Blue Economy (econo-
mia del mare). 
Esistono anche altre iniziative 
orientate verso l’incubazione: 
particolare interesse suscita il 

recente accordo tra IIT e Università con la costituzione 
di Ellis Genova, parte del Laboratorio europeo per l'ap-
prendimento e i sistemi intelligenti, costituita da 30 la-
boratori d'eccellenza internazionali. L’accordo è una pro-
va della volontà di rendere Genova una città attrattiva per 
i ricercatori e studenti in Intelligenza Artificiale (IA). È 
previsto un piano di formazione per formare esperti di IA 
che possano avere un impatto immediato sia nel mondo 
della ricerca che in quello industriale. Si vuole rendere 
Genova uno degli hub Europei per la ricerca sull'IA ed il 
machine learning, con ricadute nel tessuto industriale. 

Tra le aree di interesse si segnalano l'impatto energe-
tico dell'IA e lo sviluppo di tecnologie di IA che 

non violino diritti fondamentali dell'uomo. 
Da segnalare infine le start up innovati-

ve che si rapportano a grandi imprese 
secondo l’approccio “open innova-
tion” nell’ambito del primo “pro-
gramma di sviluppo start up e PMI 
innovative” della Fondazione R&I, il 
cui obiettivo è la stretta connessio-
ne tra i tre tipi di soggetti da cui di-

pendono i progetti innovativi tecnolo-
gici, ossia i centri di ricerca, le grandi 

imprese tecnologiche, i soggetti della fi-
nanza non convenzionale. per avviare pro-

getti e poi ampliarli. 
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LIGURIA VALLEY? 

Qui esiste un potenziale rilevante non trasformato in fattore di sviluppo. Occorre quindi portare l’ecosistema a diventare 
una vera e propria “Liguria Valley” in grado di attirare investimenti e nuove imprese da subito, prima che tale poten-
ziale si deteriori in sé o venga superato da altri. 
Come? 

- Con lo sviluppo formativo di capacità imprenditoriali che, unite a quelle tecniche in buona parte presenti, sappiano 
cogliere le opportunità; 

- Con una forte intensificazione dei rapporti tra imprese tecnologiche e Centri di Ricerca; 
- Col disegno e la promozione di un indirizzo politico chiaro in termini d’innovazione tecnologica per realizzare qui un 

progetto rigoroso a medio termine per attrarre investimenti; 
- Con un piano preciso per trattenere e anzi attrarre i giovani (Università e anche ITS); 
- Con la capacità di operare unitariamente, senza veti incrociati e con un coordinamento ; 
- Con un Project Management serio, basato su tecniche consolidate e su approcci innovativi soprattutto relativi al-

l’Information Technology; 
La sfida è grande, sia sul piano operativo che culturale ma i giocatori della squadra dirigente ligure sono di gran clas-
se e hanno estro…  ■



DALLA “RICOSTRUZIONE” POST-BELLICA ALLA MUNICIPALIZZAZIONE 

I FILOBUS SOSTITUISCONO I TRAM, 
GLI AUTOBUS SOSTITUISCONO I FILOBUS

Nel 1951 viene eletto Sindaco di Genova 
Vittorio Pertusio, amministrerà la città per 
13 anni. La necessità di una modernizza-
zione sostanziale del servizio, con conse-
guente alienazione di vecchie vetture tran-
viarie, spinge la UITE a realizzare un pro-
gramma di trasformazione dei servizi e di 
rinnovamento del materiale rotabile: è la 
cosiddetta «operazione rotaie». Tale progetto prevede 
la soppressione di parte del servizio tranviario. La va-
lutazione delle difficoltà di circolazione nelle strette 
strade del centro cittadino, l’opportunità dell’elimina-
zione dei binari in arterie centrali, la convenienza di 
estendere l’uso di mezzi gommati più silenziosi e più 
sicuri nelle salite e discese che caratterizzano Genova 
determinano l’orientamento verso un esercizio urba-
no affidato a moderni mezzi filoviari e un esercizio 
suburbano svolto con capienti mezzi tranviari. 
Vengono acquistate nuove vetture filoviarie a tre assi 
lunghe oltre 12 metri che possono trasportare 100 
passeggeri. Nel 1950 i filobus collegano Marassi, San 
Fruttuoso e la Foce a piazza Acquaverde e De Ferrari 
a corso Montegrappa. Nel corso del 1951 vengono 
soppresse le linee tranviarie che percorrono Circon-
vallazione a Monte. L’attuazione del programma pro-
segue con la soppressione del servizio tranviario in 
via San Lorenzo e si conclude nel 1955 con l’elimi-
nazione dei binari in tutto il nu-
cleo centrale della città com-
preso tra Principe e Brignole. 
Tra il 1948 e il 1955 la UITE co-
struisce, nella sua officina cen-
trale, vetture articolate unendo 
tra loro vecchi tram a due assi. 
Le vetture, lunghe 11, 16 e 20 
metri, trasportano da 90 a 160 
passeggeri e fanno servizio sul-
le linee più lunghe e a grande 

traffico. Nel 1949 iniziano ad essere messe 
in esercizio le nuove linee automobilisti-
che «rapide» (identificate con lettere inve-
ce che con numeri) che, affiancandosi alle 
linee tranviarie, collegano le zone perife-
riche con il centro città.  
L’esigenza di un mezzo di trasporto, con 
caratteristiche di maggiore autonomia e 

velocità, che riduca in rapporto al tempo le distanze, 
è particolarmente sentita dai genovesi che sono di-
sposti, a fronte di un viaggio più veloce e conforte-
vole, a pagare tariffe più elevate ma pur sempre ac-
cessibili anche ai cittadini meno abbienti.  
La scelta rappresenta un effettivo miglioramento del 
servizio poiché, diminuendo il numero delle ferma-
te, si riducono anche i tempi di percorrenza che, per 
i tram elettrici sono aumentati considerevolmente a 
causa dell’incremento del traffico privato. Nel 1955 
le auto immatricolate superano ormai le 80.000 uni-
tà, un automezzo ogni 15/20 abitanti. Non vanno 
inoltre dimenticati i motoveicoli, anch’essi molto dif-
fusi, che raggiungono le 25.000 unità. Nel 1956 vie-
ne approvato il «Piano di nuovo assestamento dei 
servizi autofilotranviari». 
Il progetto, voluto dall’Amministrazione Civica, ha 
l’obiettivo di ridurre ulteriormente l’estensione della 
rete tranviaria. La realizzazione del piano viene affi-

data al nuovo Direttore Genera-
le della UITE, l’ing. Antonio Or-
cel, tecnico che ha già nel suo 
curriculum alcune dismissioni 
di reti tranviarie in varie città 
italiane. Il 1956 è anche l’anno 
che registra la massima espan-
sione del servizio filoviario. 
Dall’anno seguente i chilometri 
percorsi dai filobus e i passeg-
geri trasportati iniziano a dimi-

Mauro Pedemonte
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La “ricostruzione” post-bellica, iniziata nel luglio 1945, è lenta 
e difficile. Circa un terzo degli edifici di Genova è stato dan-
neggiato dai bombardamenti anglo-americani, il porto è com-
pletamente paralizzato, le fabbriche parzialmente distrutte. Gli 
effetti delle bombe sono ben visibili anche nei fabbricati e ne-
gli impianti della UITE. La Società ricostruisce depositi, sotto-
stazioni, rete aerea elettrica, binari e vetture. Nel 1949 il parco 
è ancora inferiore dell’8 % a quello del periodo prebellico, 
mentre la UITE deve fronteggiare un aumento della domanda 
di trasporto, rispetto allo stesso periodo, del 48%. Spesso le vet-
ture tranviarie sono gremite di passeggeri molti dei quali appe-
si “a grappolo” (portoghesi?) all’esterno delle vetture.



I FILOBUS SOSTITUISCONO I TRAM, 
GLI AUTOBUS SOSTITUISCONO I FILOBUS

nuire. La UITE lascia invariata la 
lunghezza della rete filoviaria ri-
ducendo la frequenza delle vet-
ture e istituendo nuove linee au-
tomobilistiche in sovrapposizio-
ne. Nel 1957 il «Piano» si conclu-
de. Il servizio tranviario viene li-
mitato alle quattro direttrici della 
città: Levante (fino a Nervi), Po-
nente (fino a Voltri), Val Polceve-
ra (fino a Pontedecimo) e Valbi-
sagno (fino a Prato); sulle altre linee i tram vengono 
sostituiti dagli autobus. Nel 1958 vengono ulterior-
mente potenziati i servizi automobilistici. 
Dal 1956 al 1959 180 motrici e rimorchi tranviari ven-
gono demoliti e sostituiti da nuovi autobus. Agli inizi 
degli anni Sessanta tutte le grandi città italiane si tro-
vano di fronte ad un’ulteriore ed eccezionale crescita 
della motorizzazione privata. Genova non ne è esen-
te. Il traffico veicolare della città è aggravato dalla 
scarsità di arterie di scorrimento (i vari tronchi della 
“strada pedemontana”, corso Europa, vengono aperti 
tra il 1959 e il 1964, la strada sopraelevata viene inau-
gurata solo nel 1965, l’autostrada tangenziale alla cit-
tà è ancora un sogno) e dalla limitata larghezza delle 
strade tangenti al centro storico medioevale. 
“Genova chiusa nella morsa del traffico” e altre con-
siderazioni pessimistiche cominciano ad apparire 
sulla stampa cittadina che dedica con notevole fre-
quenza le sue colonne alla questione. 
Il «boom» della motorizzazione rafforza, anche nel-
l’opinione pubblica, il ruolo dell’autobus come mez-
zo tecnicamente più idoneo e economicamente più 
vantaggioso rispetto non solo ai tram, ma anche ai 
filobus. Si assiste pertanto in que-
gli anni in Italia al definitivo sman-
tellamento della maggior parte 
delle linee tranviarie e alla limita-
zione di quelle filoviarie in favore 
di quelle automobilistiche. 
La UITE sostiene che il costo cre-
scente del servizio filoviario dipen-
de dal fatto che i filobus, collegati 

alla rete elettrica aerea, si trova-
no in difficoltà nelle strade con-
gestionate dal traffico. Da anni è 
inoltre cessata la produzione di 
vetture filoviarie nelle principali 
fabbriche a vantaggio degli auto-
bus. Il parco filoviario della So-
cietà è formato da 121 vetture e 
necessita di ammodernamenti, 
alienazioni e manutenzioni. An-
che l’orientamento del Comune 

di Genova, maggiore azionista della Società, è indi-
rizzato ad una graduale riduzione del servizio filovia-
rio, da sostituire con linee automobilistiche, nella 
congestionata zona centrale della città. É innegabile 
che negli anni Sessanta gli autobus urbani siano stati 
tecnicamente migliorati e perfezionati soprattutto 
con l’introduzione del cambio automatico, del servo-
sterzo e delle sospensioni pneumatiche. 
Nel 1964 inizia la graduale soppressione del servizio 
filoviario. Nel frattempo è iniziata la seconda «opera-
zione rotaie», revisione della rete che prevede la to-
tale eliminazione del servizio tranviario. Il tram vie-
ne considerato superato dal punto di vista tecnico. Il 
mercato dei trasporti è ormai orientato verso il mez-
zo su gomma. Nel 1964 vengono acquistati e messi 
in esercizio 210 nuovi autobus costruiti da FIAT, Lan-
cia e Alfa Romeo, vetture lunghe 11 metri che pos-
sono trasportare quasi 100 passeggeri. In piazzale 
Kennedy, antistante alla nuova Fiera del Mare, viene 
organizzata una vera e propria cerimonia di conse-
gna dei nuovi bus a Genova alla presenza delle 
maggiori Autorità cittadine. 
Tra maggio e settembre dello stesso anno, in occa-

sione della programmazione del-
l’asfaltatura delle strade, vengono 
soppresse le linee tranviarie che 
transitano nel Ponente e in Val 
Polcevera, nel 1965 quelle del Le-
vante. Il parco rotabile tranviario si 
riduce a 98 vetture; quello filovia-
rio a 96, mentre gli autobus au-
mentano a 572 unità.
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Nel frattempo il Comune di Genova ha acquisito la quasi totalità del pacchetto azionario della Società. La 
municipalizzazione dei servizi viene indicata come l’unica strada percorribile per adeguare i servizi pubblici 
alle nuove esigenze poste dallo sviluppo demografico e urbanistico della città. In realtà con la municipaliz-
zazione avviene una transazione da una gestione tendenzialmente imprenditoriale del servizio misurata nella 
sua funzione economica, ad una gestione politica che concepisce l’azienda pubblica come un “generoso” 
erogatore di servizi sociali. Nel settembre 1965 la UITE chiude definitivamente la sua attività di società per 
azioni: nasce l’Azienda Municipalizzata Trasporti (AMT). ■



MOZART E DA PONTE 
LA “TRILOGIA” 

PARTE I

I personaggi non sono in bianco e ne-
ro, anche quelli apparentemente co-
mici oppure negativi si sublimano in 
una catarsi che ne eleva la condizione.  
Abbiamo la struggente maestosità di 
Rosina, la Contessa, con i quattro ver-
si della cavatina iniziale (Porgi amor 
qualche ristoro) e che darà la chiave 
di volta finale, portando il libertino 
Conte (non ha nome: è solamente “il 
Conte”) a ravvedersi (Contessa per-
dono) posto in faccia alla propria tra-
cotanza, l’astuzia di Susanna, che si 
sublima nell’amore del suo Figaro, 
un Figaro brillante, ma al tempo stes-
so fragile, Marcellina e Bartolo, ostili 
entrambi, per differenti motivazioni, a 
queste nozze, ma che scoprono la grandezza del-
l’amore filiale, Cherubino, fanciullo alle prese con l’ini-
ziazione all’amore e innamorato di ogni donna, Barba-
rina, giovanissima, ma al tempo stesso scaltra e inna-
morata di questo stupendo fanciullo, Don Basilio, co-
dardo e servile, tanti personaggi che si contrappongo-
no ma alla fine si armonizzano in un unico abbraccio 
finale, alla fine di una notte ricca di colpi di scena.  
E in questa notte si eleva sublime il canto di Susanna, 
considerato in assoluto il più bel canto d’amore di tut-
ta l’opera, alto e appassiona-
to, cui fa da cornice la natura 
di un giardino incantato. 
I colpi di scena si susseguo-
no in continuazione. Arie soli-
stiche, duetti, concertati, tut-
to fluisce in un turbine inces-
sante. Alleanza tra donne, 
che come dice Marcellina: ah 
quando il cor non ciurma per-
sonale interesse, ogni donna 
è portata alla difesa del suo 
povero sesso… 

Amo moltissimo quest’opera, come 
si può evincere da quanto sto scri-
vendo, e ho allevato i miei figli a “pa-
ne e Mozart”, proprio cantando le arie 
delle Nozze di Figaro, in particolare 
l’aria finale di Susanna: …Vieni ben 
mio, tra queste piante ascose, ti vo' 
la fronte incoronar di rose. 
Il dissoluto punito ossia il Don Gio-
vanni, K 527 debuttò il 29 Ottobre 
1787 a Praga. È la prima delle tre 
opere della Trilogia che ho conosciu-
to; la considero più in chiaroscuro, si 
va da eccessi da commedia a quelli 
da tragedia, un’opera concettual-
mente più impegnativa, nella quale 
trovano spazio sia la morte, sia un 

giudizio di carattere morale sulla condotta di Don 
Giovanni, non tanto sul suo libertinaggio, comunque 
diffuso nel Secolo dei Lumi, quanto piuttosto sul suo 
rifiuto a pentirsene. 
I personaggi sono ancora una volta ben caratterizzati: 
il servitore Leporello, trascinato nolente (o volente?) 
negli intrighi amorosi del padrone, le donne che ruo-
tano intorno a Don Giovanni, una donna Anna che 
piange il padre ucciso, non consolata da un amante 
incolore come Don Ottavio, Donna Elvira, che ama 

profondamente Don Giovanni 
nonostante tutto (con am-
bientazione e motivazioni dif-
ferenti, quasi un’Amneris di 
Aida ante litteram), una Zerli-
na prossima sposa di Maset-
to, che non disdegnerebbe 
però Don Giovanni, il Com-
mendatore.  
Don Giovanni non si pente 
(…pentiti: no!), osa sfidare il 
Cielo, coerente con il suo 
credo. 

Barbara Sénès
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Wolfgang Amadeus Mozart e Lorenzo Da Ponte: un connubio magico, che ha portato alla nascita della cosiddet-
ta Trilogia, in italiano, la lingua dell’Opera per eccellenza, e che inizia con le Nozze di Figaro e Don Giovanni, adat-
tamenti entrambi di testi preesistenti, secondo la prassi dell'epoca, per concludersi con il Così fan tutte.  
Il sodalizio si apre quindi con Le nozze di Figaro ossia La folle giornata, sottotitolo dell’opera, K492, tratto dalla 
commedia di Beaumarchais; la prima rappresentazione andò in scena presso il Burgtheater di Vienna, il 1° mag-
gio 1786. Al testo di Beaumarchais vennero apportate tutte le modifiche necessarie a eliminarne quei riferimenti 
di polemica sociale che ne avrebbero impedito la rappresentazione, peraltro più parigine che viennesi, con un ri-
sultato prodigioso: la produzione di un’opera italiana, non solo nel linguaggio, ma piuttosto nell’impostazione 
concettuale. Nelle Nozze di Figaro, considerata da molti la massima espressione dell’opera, si fondono tutte le 
tematiche d’amore, ma non solo, dell’essere e della natura umana, senza eccessi, con grazia e sapienza. 



MOZART E DA PONTE 
LA “TRILOGIA”

Anche la notte in se stessa è ancora una 
volta protagonista, ma qui si tratta di una 
notte oscura, di cui Don Giovanni è tragi-
co attore, e non basta il finale apparente-
mente spensierato dell’opera a cancella-
re il senso di angoscia e di inquietudine 
di cui si viene pervasi. 
Un nota particolare: la gastronomica ce-
na cui è invitato il Commendatore, è ac-
compagnata dal Marzemino (…versa il 
vino); mi sono a tal proposito incuriosita 
e ho cercato e apprezzato questo “eccel-
lente” vino trentino, che pare Mozart avesse assag-
giato durante il suo soggiorno a Rovereto, in uno dei 
viaggi in Italia. 
Infine il Così fan tutte, ossia La scuola degli amanti, K 
588, un lavoro originale concepito inizialmente da Da 
Ponte per Salieri e infine musicato da Mozart, la cui 
prima rappresentazione ebbe luogo al Burgtheater di 
Vienna il 26 gennaio 1790. 
In quest’opera l’amore e la fedeltà vengono in parte 
sviliti dal cinismo di Don Alfonso e dalla sfacciata amo-
ralità (una donna a quindici anni) di Despina. Nella loro 
trappola finiscono sia le due sorelle ferraresi Fiordiligi 
e Dorabella, che scoprono di sé e dell’amore quanto 
non avrebbero potuto inizialmente e ingenuamente 
supporre, sia i loro innamorati Guglielmo e Ferrante.  
La caratterizzazione dei quattro è perfettamente 
centrata dalle rispettive arie, tra le quali emerge im-
periosa l’aria di Fiodiligi, Come scoglio, un’aria tecni-
camente impegnativa che potrebbe appartenere al 
carattere eroico dell’opera seria, di grande impatto, 
ma che in un intento così categorico lascia intrave-
dere invece le debolezze del 
personaggio.  
Il finale è un po’ sconsolato, tut-
to torna come prima, Despina ri-
ceverà la sua ricompensa per la 
parte avuta nel tranello; solo 
Don Alfonso si congratulerà con 
se stesso dell’amara conferma 
dell’imperfezione umana. 

Proprio il Così fan tutte è andato in scena 
alla Scala il 23 gennaio scorso, prima 
opera in costume dall’inizio del lock-
down. 
Una curiosità, che voglio condividere: nel 
testo della cavatina di Don Alfonso (è la 
fede delle femmine come l’araba fenice, 
che ci sia ciascun lo dice, dove sia nes-
sun lo sa) ho ritrovato parte della mia sto-
ria universitaria.  
Il mio professore di Meccanica Razionale 
a Ingegneria, Edoardo Storchi (che molti 

dei lettori certamente ricorderanno), dotto matemati-
co e musicista, attribuiva questa proprietà … al bari-
centro della lunetta sferica! Era stata per me una sor-
presa ritrovare questa frase nel Così fan tutte!. 
Tanto si è detto e scritto di Wolfgang, questo eletto 
del Signore, che ha abbracciato tutte le forme musi-
cali, la cui musica raggiunge il massimo dell’elevazio-
ne dello spirito, non solo nella musica sacra, ma an-
che in qualunque altra composizione.  
A questo proposito vale mettere l’accento sull’Adagio 
in Fa diesis minore del Concerto per pianoforte e or-
chestra n. 23 K 488 del 1786 - l’ultimo in cui Mozart 
si esibì in qualità di pianista - che sembra avesse com-
mosso persino Stalin (che lo aveva ascoltato alla radio 
nell’esecuzione al pianoforte della grande pianista 
russa Marija Judina e che ne pretese – e ovviamente 
ottenne - la registrazione immediata su disco).  
In questo brano in particolare Mozart ha saputo re-
galarci quel senso di commovente ed estatico senso 
del trascendente, che peraltro si estrinseca in ogni 
sua creazione. 

È stato illuminante constatare 
come anche Benedetto XVI ne 
abbia messo in luce questa ca-
pacità (…In Mozart ogni cosa è 
in perfetta armonia, ogni nota, 
ogni frase musicale è così e non 
potrebbe essere altrimenti; la 
"serenità mozartiana" avvolge 
tutto, in ogni momento…).
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Molto mi aveva anche colpito la pièce teatrale Il visitatore di Éric-Emmanuel Schmitt, anni fa al Teatro della Cor-
te. In questo dialogo con il visitatore, che rivelasi essere Dio, il personaggio principale, Sigmund Freud, gli chie-
de se avesse trovato sulla terra qualcuno veramente degno. Il primo pensiero è che si tratti della Vergine Maria, 
ma Dio risponde: Mozart. 
Ho trovato infine una bella definizione, che a me, mozartiana appassionata, è piaciuta moltissimo: Mozart è tut-
to e tutto sta in Mozart.  
Non mi dilungo ancora su Mozart, per il quale ci vorrebbe ben altro spazio, e vi lascio al prossimo numero, per 
un approfondimento su Lorenzo Da Ponte. ■



DECOUPLING

In tal frangente, la risposta 
americana è stata l’avvio della 
revisione del rapporto di colla-
borazione con un partner di-
chiaratamente antagonista e 
potenzialmente pericoloso e il 
decoupling, cioè il disaccop-
piamento, si è manifestato con 
la rilocalizzazione fuori dalla Cina della produzio-
ne delle imprese americane in aree industriali 
strategiche. 
In questo caso siamo nella prima metà della de-
finizione, dove two or more activities are sepa-
rated. 
Oggi, il termine prende campo sempre più fre-
quentemente ed estensivamente nel settore am-
bientale quando si discute di sostenibilità.  
Ecco come TRECCANI spiega cosa s’intende per 
sostenibilità ambientale:  
“Si ha sviluppo (o crescita) sostenibile quando 
le generazioni presenti, nel soddisfare i pro-
pri bisogni, non impediscono a quelle future 
di soddisfare i loro.” 
Molti usano il termine sostenibilità in modo ge-
nerico quasi fosse un appellativo da affiancare a 
un’altra parola per migliorarla. Abbiamo, quindi, 
la città sostenibile, il lavoro sostenibile e così 
via, in un utilizzo talvolta improprio, come capi-
ta per altre importanti parole, 
spesso usate con leggerezza: 
Bio(logico), Eco(logico) ecc. 
Ma la sostenibilità non può esse-
re ridotta a slogan pubblicitario e 
infatti quando se ne parla in mo-
do corretto, come in economia, si 
indica anche come misurarla. 

E qui torniamo al decoupling, 
ma per avere un disaccoppia-
mento serve avere la coppia. 
Nel caso dell’analisi della soste-
nibilità ambientale ci possono 
essere diverse coppie.  
Prendiamo una delle coppie 
più gettonate quando si parla di 

sostenibilità di un Paese.  
Da una parte c’è il PIL (Prodotto Interno Lordo) 
che determina lo stato di salute del suo sistema 
economico, in altre parole la sua capacità di pro-
durre e vendere beni, e dall’altra c’è l’impatto e la 
pressione negativa esercitata sull’ambiente per ot-
tenere quel PIL, misurabile da indicatori quali ad 
esempio la quantità di CO2 emessa nell’aria, la 
quantità e le caratteristiche dei rifiuti prodotti, la 
richiesta di energia. 
Il confronto tra l’evoluzione del PIL con quella di 
un indicatore d’impatto ambientale permette di 
verificare se c’è decoupling tra i due andamenti e 
quindi poter affermare se siamo o meno in con-
dizioni di sostenibilità ambientale.  
In questo caso siamo nella seconda metà della de-
finizione data all’inizio, dove two or more activi-
ties do not develop in the same way. 
Decoupling indica sostenibilità e abbiamo decou-
pling quando alla crescita del PIL si accompagna la 

riduzione della pressione ambien-
tale (disaccoppiamento assoluto) 
o quando la crescita del PIL supe-
ra quella di pressione ambientale 
(disaccoppiamento relativo). 
Se la pressione ambientale fosse 
maggiore del PIL, la crescita non 
sarebbe sostenibile in futuro.

Roberto Pisani
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Come me, vi sarete imbattuti nella parola DECOUPLING, un termine abbastanza diffuso in molti settori, 
che nel dizionario ha la seguente definizione di ampio respiro:  
A situation in which two or more activities are separated, or do not develop in the same way. 
Per alcuni anni il primato d’uso si è avuto nel settore politico-commerciale con l’inizio della “nuova 
guerra fredda” tra Cina e USA. Siamo nel 2017, quando le autorità cinesi affermano di puntare a scalzare 
nel medio/lungo periodo gli americani dalla supremazia economica e tecnologica, senza peraltro mo-
strare interesse ad avvicinarsi al modello politico liberal-democratico occidentale.

Guardandoci in casa, possiamo dire che In Italia abbiamo buoni risultati sia in termini di decoupling 
delle emissioni dei più importanti inquinanti atmosferici (NOx e SOx), sia in termini di intensità ener-
getica (unità di energia per unità di PIL). Purtroppo, a questi risultati positivi si contrappone una cre-
scente produzione di rifiuti (più del doppio del PIL) e, in ambito OCSE, il più alto indice di motoriz-
zazione (due e quattro ruote) pro capite. 
Va infine ricordato che per proseguire nel decoupling ambientale serve un massiccio uso di energie 
pulite con l’abbandono di quelle più inquinanti e un crescente aumento dell’innovazione tecnologica 
e dell’efficienza nel settore produttivo. ■



L’ISOLA DELLA GALLINARA

L’isola forse prende il no-
me dalle galline selvatiche 
o inselvatichite che in pas-
sato l’avrebbero popolata, 
come raccontato dai gran-
di scrittori romani come 
Marco Porcio Catone il 
Vecchio, Marco Terenzio 
Varrone e Lucio Giunio 
Moderato Columella. Alcune galline si sarebbero 
salvate dal naufragio della nave che le trasportava 
nella stiva e sull’isola avrebbero potuto riprodursi 
numerose ed indisturbate.  
Ancora si discute sull’origine del nome, ma era 
usanza degli antichi roma-
ni battezzare le isole con i 
nomi degli animali che le 
popolavano, come Capre-
ra, Capri o Capraia. Anche 
l’isola della Maddalena in-
festata dai conigli fu detta 
da Plinio Cunicularia. Nel 
nostro caso è quindi molto 
probabile che Gallinaria 
sia realmente derivato dal-
le galline. Quale fosse l’antico nome ingauno, non 
è dato saperlo. 
L’isola era una tappa fondamentale sulle rotte per 
la Gallia e la Spagna, sosta o rifugio nelle tempeste 
per i marinai fenici, greci, romani ed i “corsari ligu-
ri”, come i romani chiamavano gli abitanti della co-
sta che resistettero alla conquista romana per più di 
duecento anni. Fu teatro di naufragi, come dimo-
strato dai relitti, fra cui due 
navi onerarie romane che si 
fanno risalire al I secolo a.C., 
e dai manufatti trovati nei 
fondali e risalenti persino al V 
secolo a.C. Le anfore sono di 
fattura romana del periodo 
repubblicano ed anche mas-
saliote, quindi provenienti 
dalla zona di Marsiglia con 
cui Roma aveva stabilito in-
tensi scambi commerciali, 

mentre il vasellame a ver-
nice nera era originario 
della Campania. Nel 1925 
un pescatore locale trovò 
nelle sue reti alcune anfo-
re, ma si dovette attendere 
il 1950 per un primo tenta-
tivo di recupero, quando 
l’archeologo Nino Lambo-

glia riportò in superficie, con l’aiuto dei palombari 
della nave “Artiglio II”, alcune grandi anfore da vino 
dalla prima delle due navi del I secolo a.C., che ne 
poteva trasportare oltre 10.000 ed è la più grande 
finora ritrovata nel Mediterraneo. Era la prima volta 

che si effettuava un recu-
pero con quel sistema e 
rappresentò l’atto di nasci-
ta della moderna archeolo-
gia sottomarina. Lo stesso 
prof. Lamboglia fu il fon-
datore del Centro Speri-
mentale di Archeologia Su-
bacquea di Albenga, oggi 
a lui dedicato.  
Nel 1980 è stato individua-

to un altro relitto, una nave a vela latina affondata 
nel 1763, carica di lastre e manufatti di ardesia. Tutti 
i reperti recuperati si trovano nel Museo Navale di 
Albenga.  
Nella Tavola Peuntigeriana, risalente al III secolo 
d.C., l’isola compare come Gailiata.  
Tra il IV ed il V secolo, dopo la caduta di Roma, Al-
bingaunum venne saccheggiata e distrutta dai Goti. 

La città cadde, ma presto risor-
se, mentre l’isola fu testimone 
impassibile del susseguirsi di 
drammatici avvenimenti. 
La Gallinara fu il rifugio di un 
grande santo impegnato nella 
lotta contro l’eresia ariana, per 
cui fu torturato ed esiliato dal-
la natia Sabaria in Pannonia 
(l’odierna Szombathely in Un-
gheria). Scacciato anche dalla 
Francia e da Milano, San Mar-

Fatima Poscia
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Percorrendo la strada costiera della Riviera di Ponente, proprio di fronte ad Albenga ed a poca distanza 
dalla costa, fra il Capo Santa Croce e la Punta di Vadino, l’isola appare davanti agli occhi del passeggero, 
simile ad una enorme tartaruga sorgente dalle acque del mare. É l’unica vera isola della Liguria, poiché a 
differenza delle altre non ha un cordone ombelicale subacqueo che la lega alla terraferma, dalla quale si 
è staccata nel Quaternario per un innalzamento del fondo marino. Ha coste rocciose, aspre falesie molto 
alte specie dal lato sud, verso il mare aperto. Ciononostante nelle carte geografiche non è più di un punto 
a causa dei suoi pochi ettari di superficie, solo undici.



L’ISOLA DELLA GALLINARA

tino di Tours, proprio quel legionario 
che divise a metà il suo mantello per ri-
parare un mendicante dal freddo, ap-
prodò nell’isola nel 357 e vi rimase per 
quattro anni, forse dimorando in una 
grotta rivolta verso il mare aperto, fra 
capo Sciusciaù e punta Falconara, sco-
perta nel 1866 e nella quale sono stati 
ritrovati calcinacci e una specie di altare 
su cui erano deposti i resti di uno sche-
letro umano, a conferma dell’utilizzo 
del sito come luogo di culto e di sepol-
tura.  
Le cronache narrano che gli fu compa-
gno per un periodo un uomo di grande virtù, de-
scritto come un prete, lo storico e scrittore romano 
Sulpicio Severo che fu discepolo ed amico intimo 
del santo. L’opera più conosciuta di Sulpicio è certo 
la “Vita Martini”, che insieme ai “Gallus” – due dia-
loghi e tre lettere – è stato raccolta dai copisti me-
dievali nel “Martellinus”, 
composto da tre parti, la 
“Vita Martini” insieme alle 
“Epistulae” ed i “Dialogi”.  
Stette con lui per un breve 
periodo anche il teologo e 
vescovo Ilario di Poitiers di 
ritorno da Costantinopoli, 
che aveva preso Martino 
sotto la sua protezione. Si 
racconta anche di un pas-
saggio di san Gaudenzio 
di Novara, ma questa voce non ha conferma. 
Narra la leggenda che Martino, essendo in punto di 
morte per essersi cibato di una pianta velenosa, 
l’elleboro, con la preghiera ottenne il miracolo del-
la salvezza.  
Quando gli giunse notizia che sant’Ilario per grazia 
dell’imperatore Costanzo 
era tornato dall’esilio, san 
Martino abbandonò il riti-
ro nella Gallinaria e rag-
giunse il suo maestro a 
Poitiers dove, in un sito of-
fertogli nelle vicinanze 
della città, fondò il mona-
stero di Ligugè che è il più 
antico di Francia. Nel 371 
divenne Vescovo di Tours 
per acclamazione popola-
re e proprio nella cripta 

della cattedrale di quella città sono con-
servati il suo cranio e l’osso di un brac-
cio, quel che resta delle sue spoglie do-
po l’incendio provocato dai protestanti 
nel 1562. 
Alla Gallinara, sull’esempio luminoso di 
san Martino, si stabilì in epoca longo-
barda una piccola comunità monastica 
ed un primo piccolo cenobio venne 
fondato dai monaci di san Colombano 
d’Irlanda – quello sepolto a Bobbio – 
che esercitò una forte influenza sia reli-
giosa che civile sulle popolazioni d’in-
torno, da Albenga fino a Porto Maurizio 

e su per la valle di Andora.  
Durante le invasioni dei Saraceni avvenute fra il IX 
e X secolo, quando tutta la costa del ponente era 
in balia delle loro incursioni, il monastero della 
Gallinara venne saccheggiato e distrutto. Furono i 
Benedettini, nel cui ordine erano intanto confluiti i 

monaci di san Colombano, 
a ricostruirlo. Nel 940 il ve-
scovo di Albenga Ingolfo 
donò alla comunità nume-
rosi ricchi possedimenti, 
fra cui il monastero di san 
Martino che divenne la se-
de dell’abbazia in città. Nel 
1011 prese il nome di Mo-
nastero di Santa Maria e 
San Martino e nel 1044 ot-
tenne da papa Benedetto 

IX l’esenzione dalla giurisdizione vescovile.  
Nel 1162, durante una tempesta, trovò rifugio nel-
l’isola papa Alessandro III, mentre era in viaggio 
verso la Francia per sfuggire a Federico Barbarossa, 
da lui scomunicato. Grato per l’aiuto e l’ospitalità 
ricevuti, nel 1169 con una bolla papale il pontefice 

rese autonomo il monaste-
ro e lo pose sotto la prote-
zione della Santa Sede.  
Fu quello il periodo di 
massimo splendore. 
Dal XIII secolo, però, co-
minciò la decadenza e fu 
definitivamente abbando-
nato nel 1473, dopo la 
morte dell’ultimo abate 
Carlo del Carretto, quando 
papa Innocenzo IV la tra-
sformò in commenda e 
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La chiesetta neoromanica

Villa Diana

La torre di avvistamento
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l’assegnò alla famiglia Co-
sta di Albenga, che la man-
tenne per oltre due secoli. 
In quel periodo, fra il 1542 
e il 1547 fu eretta da Simo-
ne Carlone di Savona la 
torre di avvistamento con-
tro le scorrerie saracene – 
contenente anche una ci-
sterna – ristrutturata nel 
1586 per ordine del pode-
stà genovese di Albenga, 
Galeazzo Di Negro. 
Nel 1680 fu la diocesi di Albenga ad acquistare ti-
tolo e diritti sull’isola, fino al 1866 quando il vesco-
vo Raffaele Biale la vendette, nonostante i mugugni 
della popolazione, ad un ricco banchiere di Porto 
Maurizio, Leonardo Gastaldi. Così la Gallinara, do-
po essere stata per oltre quattro secoli un possedi-
mento ecclesiastico, divenne proprietà privata. Il 
nuovo proprietario fece 
costruire una più comoda 
strada che dall’approdo 
conduceva ai fabbricati 
sulla sommità dell’isola. 
Negli anni successivi passò 
di mano in mano – sempre 
privata – ed ognuno dei 
nuovi proprietari ha lascia-
to il segno del suo passag-
gio. Michele Riccardi nel 
1905 fece edificare la chie-
setta neoromanica, ovvia-
mente dedicata a San Martino, ma ben più com-
plessi furono i lavori realizzati fra il 1960 e il 1978 
dall’industriale genovese Riccardo Diana che l’abitò 
per decenni, dai moli a protezione della vecchia 
darsena che incorpora l’antico approdo romano, ad 
un articolato complesso edilizio costruito ingloban-
do i resti del vecchio monastero, una splendida vil-
la con ampi saloni da rice-
vimento, un salone per il 
biliardo ed una grande pi-
scina, fino ai cavi sottoma-
rini per portare nell’isola 
corrente elettrica ed acqua 
potabile. Questi ultimi nel 
corso degli anni sono stati 
divelti dal passaggio dei 
pescherecci. Dopo trenta-
cinque anni non sono an-

cora stati rimessi in funzio-
ne e in più rigorosi vincoli 
ambientali impediscono la 
posa in opera di pannelli 
solari. 
Dalla fine degli anni ’70 
l’isola appartiene ad una 
società che ha sede a No-
vara, la Gallinaria s.r.l., 
che fa capo ad un gruppo 
di famiglie liguri e pie-
montesi e che si fa carico 
delle spese per un guar-

diano che provvede alla prevenzione degli incendi 
e alla manutenzione degli oltre 10 chilometri di 
sentieri.  
Del vecchio monastero oramai resta solo un picco-
lo frammento consistente nel muretto a secco che 
protegge l’antico cimitero dove riposano da secoli i 
monaci. Una piccola traccia di tanta storia passata 

per l’isola.  
Durante la seconda guerra 
mondiale fu sede di una 
base della Wehrmacht. I 
tedeschi fecero scavare dai 
prigionieri di guerra due 
gallerie che l’attraversano 
da una parte all’altra e si 
incrociano ad angolo retto 
al centro dell’isola. Alle lo-
ro estremità erano posizio-
nati cannoni e mitragliatri-
ci antiaeree, su piazzole di 

15 metri per 15 ormai dissimulate dalla lussureg-
giante vegetazione, mentre al loro interno erano 
immagazzinate le munizioni. Alla fine delle ostilità 
i nazisti in fuga gettarono in mare tutte le armi ed 
i carrelli con le munizioni. Fu necessario provvede-
re ad una complessa bonifica dei fondali che nel 
frattempo dovettero essere interdetti alle attività su-

bacquee.  
Una grave tragedia avven-
ne il 16 luglio 1947 a po-
che centinaia di metri dal-
l’isola, quando la motona-
ve “Annamaria”, recante a 
bordo un’ottantina di bam-
bini della colonia di Loa-
no, scontrò un ostacolo 
sommerso ed affondò in 
pochi attimi. Erano tutti 
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bambini milanesi orfani di guerra, fra i quattro ed i 
tredici anni, in gita alla Gallinara. Nonostante il 
pronto intervento di quanti da terra avevano assisti-
to all’incidente, ben 48 furono le vittime.  
Dal 1989 l’isola è diventata Riserva Naturale Re-
gionale ed è quindi sottoposta a vincoli per la sal-
vaguardia della fauna e della flora sia di terra che 
di mare, un habitat mediterraneo che ha potuto 
mantenersi integro nel tempo, con quasi trecento 
varietà di flora, alcune molto rare risalenti addirit-
tura al terziario e sopravvissute alle glaciazioni, ol-
tre a una popolosa colonia di gabbiani reali, cor-
morani ed un rarissimo rettile, il “Colubro Lacerti-
no”. Qua e là sopravvive qualche olivo inselvati-
chito, dei tanti un tempo coltivati dai monaci per 
ricavarne l’olio. 
Anche se l’isola non è accessibile ai turisti, lo sono 
i suoi spettacolari fondali ricchi di polpi, murene, 
scorfani, cernie di grandi dimensioni, barracuda, 
dentici, saraghi faraone, castagnole nere e rosse, ol-
tre a margherite di mare, grandi spugne gialle, pra-
terie corallifere e di poseidonie oceaniche, insom-
ma un vero paradiso per gli amanti delle immersio-
ni. Davanti a Punta Falconara, inoltre, il 29 settem-
bre 1998, a 18 metri di profondità, è stata posta una 
statua bronzea che rappresenta Cristo Redentore, 
alta quasi tre metri. 
Non bisogna dimenticare che l’isola fa parte del 
Santuario Internazionale 
dei Cetacei del Mar Ligure, 
per cui non è affatto raro 
avvistare al largo di essa 
branchi di tursiopi, delfini 
e stenelle striate, globice-
fali, balenottere e persino 
capodogli.  
La sera del 25 gennaio 
2007 l’isola è stata testimo-
ne di un’altra tragedia. 

L’unico vero e proprio residente, cioè il guardiano, 
originario del Benin, ma da anni in Italia, è anne-
gato nella darsena. Probabilmente tradito dalle cat-
tive condizioni del mare, è caduto in acqua mentre 
cercava di attraccare con il suo gommone e pur-
troppo non sapeva nuotare.  
La difficile gestione e l’aumento incontrollabile del-
le spese, oltre ai numerosi vincoli che lo status di 
Parco comporta, hanno convinto le famiglie pro-
prietarie dell’isola da oltre 40 anni a mettere in ven-
dita il loro gioiello. Subito dalla Società Immobiliare 
Galinette di Montecarlo è giunta un’offerta di quel-
le che “non si possono rifiutare”, 10 milioni di euro 
per l’isola più 15 milioni per le proprietà immobi-
liari. Dietro alla società si nasconde un paperone 
ucraino che parrebbe voler imitare quello che fece 
Aristotele Onassis con l’isola di Skorpios. 
Subito si sono levati cori di proteste da più parti, 
perché vedere l’isola in mani straniere non piace 
a nessuno. Per un non improbabile timore di spe-
culazione edilizia si è sollecitato lo Stato affinchè 
esercitasse la prelazione che in primis gli spetta di 
diritto. In caso di rinuncia quella prelazione pas-
serebbe prima alla Regione e poi al Comune di 
Albenga.  
Nonostante tutto la proprietà, ingolosita dalla milio-
naria offerta, ha firmato il 17 luglio dello scorso an-
no il contratto con il quarantatreenne Olexandr Bo-

guslayev, un ricco immobi-
liarista ucraino – residenza 
a Montecarlo e cittadinan-
za a Grenada – figlio del-
l’ancor più ricco proprieta-
rio della Motor Sich che è 
la più grande produttrice 
mondiale di motori di qua-
lunque genere, anche spa-
ziali, e storica fornitrice 
dell’aviazione russa.
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Proprio sul filo di lana il colpo di scena: il Ministro della Cultura Dario Franceschini ha deciso d’intervenire 
e il 18 settembre 2020 ha esercitato il diritto di prelazione dello Stato. La storica mancanza di fondi a di-
sposizione della Cultura gli ha permesso di esercitarla, almeno per ora, solo su Villa Diana – per farne 
forse un centro di ricerca per l’archeologia sottomarina con annesso museo – ma questo è stato più che 
sufficiente perché il 17 ottobre successivo Boguslayev dichiarasse di voler ritirare l’offerta. Sarebbe comun-
que disposto a rientrare in gioco qualora il Ministero ritornasse sulla sua decisione. 
I proprietari, che riceveranno dallo Stato solo otto milioni invece dei venticinque di Boguslayev, stanno 
ora cercando di convincere il Ministero ad acquisire l’intera isola. Il ricorso di due di loro, per danno grave 
ed irreparabile in quanto sulla villa non esisterebbe alcun vincolo culturale, è stato respinto il 16 dicembre 
scorso dal Tar. Un’altra udienza è stata però fissata per il 26 maggio 2021 e la decisione finale potrebbe 
quindi riservare nuovi colpi di scena. ■






